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Batti, tamburino; soffia pifferaio;

suona arpista; e tu, soldato, va’.

Si scateni il fuoco, brucino tutte le erbe

finché la Stella Rossa passerà.






Si svegliò, gelata. Più fredda del gelo emanato dalle mura di pietra, viscide d’umidità, dello stanzone. Si trattava della precognizione di un pericolo che si annunciava ancora più grave di quello che dieci Giri prima l’aveva spinta a nascondersi terrorizzata nel fetido covo del wher da guardia.
Irrigidita da quel pensiero, Lessa rimase distesa sul puzzolente pagliericcio del magazzino dei formaggi, dove dormiva con le altre sguattere. Quel presagio era incalzante, diverso da qualunque altro presentimento. Sfiorò il raggio d’azione del wher da guardia, che perlustrava il cortile. Era teso, ma non sembrava che avesse notato qualcosa di insolito.
Lessa si raggomitolò nel tentativo di alleviare la tensione delle spalle e contemporaneamente si costrinse a rilassare ogni muscolo per poter pensare al pericolo che l’aveva svegliata. Rimase comunque immobile per non allarmare il sensibile wher da guardia.
Il pericolo certamente non era all’interno della Fortezza di Ruatha. E non si stava avvicinando neppure al perimetro esterno della Fortezza, dove l’erba si era insinuata tra le ferite del selciato, che testimoniavano la decadenza dell’edificio. Non stava avanzando lungo il sentiero, usato pochissimo, che saliva dalla valle, e non era neanche in agguato nelle case dei popolani, situate ai piedi del precipizio. Non avvertiva il suo odore portato dal vento che soffiava dalle spiagge di Tillek. Eppure quella sensazione di pericolo faceva vibrare i suoi sensi, scuotendo ogni nervo del suo corpo, più lontano di quanto si fosse mai spinta. Qualunque fosse la minaccia, per il momento non si trovava a Ruatha. E comunque si annunciava in modo assolutamente nuovo, quindi non si trattava di Fax.
Aveva provato soddisfazione constatando che da almeno tre Giri completi Fax non si era fatto vedere a Forte Ruath. Forse era lo stato d’abbandono del luogo che lo teneva lontano. Fax si era proclamato Signore delle Terre Alte e aveva soggiogato quella fortezza, un tempo così fiera e prosperosa.
L’impulso di identificare quella minaccia opprimente costrinse Lessa ad alzarsi, scuotendo meccanicamente i capelli che si annodò sulla nuca.
Passò tra le donne della servitù che dormivano ammucchiate una vicino all’altra per riscaldarsi, e salì silenziosamente la scala che portava in cucina. Il cuoco e il suo aiutante erano distesi davanti al grande camino, volgendo le spalle al fuoco, e russavano rumorosamente. Attraversò furtiva la grande cucina e si diresse verso la porta che dava sul cortile delle stalle. Aprì l’uscio solo quanto bastava per far passare il suo corpo snello. Le pietre del cortile, attraverso le suole sottili dei sandali, le trasmisero una sensazione di freddo. Rabbrividì ancora di più quando l’aria notturna si insinuò tra i suoi indumenti sbrindellati.
Il wher attraversò il cortile per incontrarla e supplicarla, come sempre, di liberarlo. Mentre la bestia le camminava al fianco, lei accarezzò teneramente le orecchie appuntite, poi guardò con dolcezza quella tozza e spaventosa testa. L’animale si acquattò gemendo, trattenuto dalla catena, mentre lei proseguiva verso i gradini che portavano al bastione posto sopra la grande porta della Fortezza. Giunta sulla torre, guardò verso oriente, dove le cime del Passo spiccavano contro i primi bagliori del giorno.
Si voltò indecisa verso sinistra, poiché le pareva che il senso di pericolo provenisse da quella parte. Alzò gli occhi verso la Stella Rossa che da un po’ di tempo dominava il cielo mattutino e vide la sua ultima pulsazione color rubino prima che la luce sfolgorante del sole di Pern la offuscasse. Frammenti sconnessi e incoerenti di fiabe e ballate sulla comparsa mattutina della Stella Rossa le passarono rapidi nella mente, troppo rapidi per avere un significato. L’istinto le diceva che se anche da Nord-Est poteva provenire una minaccia, il pericolo maggiore si stava profilando a oriente. Aguzzò la vista, come per varcare l’abisso che la separava dal pericolo e guardò assorta verso Est. L’interrogativo flebile del wher di guardia la raggiunse proprio quando la precognizione stava scomparendo.
Lessa sospirò. Non era riuscita a trovare nessuna spiegazione in quell’alba, solo prodigi contrastanti. Doveva attendere. L’avvertimento era stato percepito e accolto. Comunque era abituata ad aspettare. E oltre a questo sapeva essere perseverante, costante e astuta e se ne serviva come di armi cariche della inesauribile pazienza propria della consacrazione alla vendetta.
La luce dell’alba rischiarò il paesaggio sconvolto e i campi abbandonati della valle sottostante e si abbassò sugli orti trascurati nei quali branchi sparsi del bestiame da latte ricercavano le erbe primaverili. Lessa pensò che a Ruatha l’erba cresceva sempre nei posti sbagliati. Faceva fatica ormai a ricordare l’aspetto che la Valle aveva un tempo, quando era dolce, felice e ricca… prima dell’arrivo di Fax. Uno strano sorriso le incurvò le labbra che non ridevano mai. Fax non poteva trarre alcun vantaggio dalla conquista di Ruatha finché lei era viva, ma non lo sapeva.
Forse però lo sospettava, pensò Lessa con la mente ancora rivolta a quella selvaggia precognizione di pericolo. A Ovest si ergeva la Fortezza avita di Fax, l’unica che gli apparteneva di diritto. A Nord-Ovest non c’era quasi nulla oltre le nude montagne rocciose e il Weyr che proteggeva Pern.
Si stiracchiò inarcando la schiena e respirando a pieni polmoni l’aria dolce e incontaminata del mattino.
Nel cortile delle stalle cantò un gallo. Lessa si voltò di scatto con il viso teso verso l’esterno della fortezza per verificare di non essere stata vista da nessuno in quell’atteggiamento così poco consueto. Slegò i capelli e lasciò che la loro massa in disordine le coprisse il volto. Atteggiò il suo corpo alla consueta positura sciatta e ricurva, quindi scese precipitosamente le scale diretta verso il wher da guardia che si lamentava pietosamente e sbatteva i grandi occhi abbagliati dalla luminosità crescente del giorno. Incurante del suo alito fetido, Lessa abbracciò la testa ricoperta di scaglie e ne grattò le orecchie. Il wher da guardia, estatico per il piacere, tremava tutto facendo frusciare le ali tarpate. Era l’unico a sapere la sua vera identità, ed era l’unico essere vivente di tutta Pern a godere della sua fiducia da quel mattino in cui, disperata, si era portata nel covile buio e fetido inseguita dalle spade assetate che avevano già bevuto tanto sangue ruathano.
Si rimise in piedi, ricordando al wher di trattarla davanti a tutti come una qualsiasi: con cattiveria. L’animale glielo promise, ondeggiando per sottolineare la propria contrarietà.
Le mura esterne della Fortezza furono raggiunte dai primi raggi del sole. Il wher da guardia si precipitò urlando nella sua tana scura. Lessa si affrettò verso la cucina, rientrò nella dispensa dei formaggi.





Oltre il Weyr e la Conca,

bronzei, marroni, azzurri e verdi,

i Dragonieri di Pern si ergono:

li vedi e subito svaniscono.







Il primo ad apparire nel cielo sopra la Fortezza principale del sedicente signore delle Terre Alte fu F’lar, sul grande collo del bronzeo Mnementh. Alle sue spalle comparvero gli altri in una perfetta formazione a cuneo. F’lar verificò automaticamente la formazione: era proprio come nel momento della loro entrata in mezzo.
Mentre Mnementh si dirigeva con un arco al perimetro del forte, come richiedeva il carattere amichevole della visita, F’lar osservava con crescente ostilità la situazione critica delle difese. Le fosse delle pietre focaie erano vuote e i canali stagliati nella roccia e collegati a esse erano ricoperti da uno strato di muschio verdastro.
Su Pern c’era ancora un Signore che mantenesse la sua fortezza di pietra nel rispetto delle antiche leggi? F’lar strinse le labbra. Una volta terminata la sua Cerca e impostato lo Schema di Apprendimento era necessario tenere al Weyr un solenne Concilio punitivo. E per il guscio d’oro della regina, lui ne sarebbe stato estirpato da quell’aspetto verde e pericoloso dalle alture: l’erba sugli edifici. Nessuna fattoria sarebbe più stata circondata da una cintura verdeggiante e le decime, versate con avarizia e malanimo sotto la minaccia delle pietre focaie, sarebbero affluite con la dovuta abbondanza nel Weyr del draghi.
Con un rombo di approvazione Mnementh ripiegò le ali e atterrò delicatamente sulle pietre ricoperte dall’erba della Fortezza di Fax. Il drago di bronzo richiuse completamente le ali e F’lar sentì la sirena d’allarme della Grande Torre del forte. Fece segno a Mnementh di voler scendere e la bestia si accucciò. Il giovane restò vicino all’enorme testa aguzza del drago aspettando educatamente che il signore della fortezza arrivasse. Volse lo sguardo verso la valle avvolta dalla foschia del caldo sole primaverile, incurante dei volti furtivi che sbirciavano dalle feritoie dei parapetti e dalle finestre aperte nella roccia.
Non si volse neanche quando venne investito da un soffio d’aria che annunciava l’arrivo del resto del gruppo. Si rese comunque conto che dietro di lui il suo fratellastro F’nor, il cavaliere marrone, aveva assunto la solita posizione alla sua sinistra, a una lunghezza di drago. Lo vide con la coda dell’occhio calpestare con il tacco dello stivale l’erba che spuntava tra le pietre.
Dal grande cortile dietro le porte spalancate giunse un ordine, simile a un intenso bisbiglio. Comparvero degli uomini, guidati da un individuo robusto di media altezza.
Mnementh inarcò il collo per poter appoggiare a terra la testa. I suoi occhi sfaccettati vennero a trovarsi giusto alla pari della testa di F’lar e si fissarono con sconcertante curiosità sul drappello che si stava avvicinando. Era incomprensibile, per i draghi, il motivo dell’incontrollabile paura che nasceva nella gente alla loro vista. In una sola occasione della sua vita un drago avrebbe aggredito un essere umano, e a ragione, vista la sua ignoranza. F’lar non era in grado di spiegargli per quali motivi politici era necessario impaurire gli abitanti delle Fortezze, dal Signore agli artigiani. Sapeva solo che l’ansia e il timore che trasparivano dai volti di quegli uomini, nonostante turbassero Mnementh davano a lui uno strano senso di soddisfazione.
— Benvenuto alla fortezza del Signore delle Terre Alte, bronzeo cavaliere del drago. Fax è al tuo servizio. — L’uomo fece un rispettoso saluto.
Il fatto che avesse usato la terza persona poteva anche essere considerato un insulto, a voler essere pignoli. Ma quel particolare collimava con le informazioni che F’lar aveva avuto su Fax, perciò lasciò perdere. Anche l’avvertimento che era un individuo avido rispecchiava la realtà. Il suo sguardo notò ogni particolare dell’abbigliamento di F’lar e la fronte si corrugò leggermente alla vista della spada dall’impugnatura elegantemente intarsiata.
A sua volta F’lar osservò i numerosi e sfarzosi anelli che scintillavano sulla mano sinistra del Signore della Fortezza. La destra era rimasta leggermente piegata nel tipico atteggiamento del guerriero di professione. La preziosa tunica era macchiata e il peso del corpo, proteso in avanti, gravava sulle dita dei piedi calzati da pesanti stivali di pelle wher e solidamente piantati a terra. Bisognava affrontarlo con cautela, decise F’lar. Non per niente aveva conquistato cinque fortezze confinanti: già quell’audacia era di per sé indicativa. Ne aveva poi acquistata una sesta con il matrimonio e aveva ereditato la settima legalmente anche se in circostanze molto particolari. Aveva fama di libertino, oltretutto. Tra quelle sette fortezze, pensò F’lar, la sua Cerca avrebbe potuto dare buoni risultati. R’gul era libero di fare la sua Cerca nel Sud, tra quelle donne tanto belle quanto indolenti. Il Weyr adesso aveva bisogno di una donna forte. Jora era stata un disastro con Nemorth. La Dama del Weyr ideale, secondo F’lar, era quella cresciuta nell’avversità e nell’incertezza.
— Siamo occupati nella Cerca — spiegò gentilmente F’lar. — E desidereremmo la tua ospitalità, nobile Fax.
Appena venne nominata la Cerca Fax chiuse impercettibilmente gli occhi.
— Mi avevano detto che Jora è morta — rispose senza più usare la terza persona come se F’lar, facendo finta di niente, avesse superato una prova. — Così Nemorth ha deposto l’uovo dal quale nascerà la regina, eh? — continuò con lo sguardo che vagava sullo squadrone, valutando la disciplina degli uomini e il loro colorito sano dei draghi.
F’lar non rispose neanche a una domanda tanto scontata.
— E, nobile… — Fax esitò, piegando leggermente il capo verso il dragoniere, come in attesa.
Per un brevissimo istante F’lar si domandò se lo stavano provocando, con quegli insulti sottili. I nomi dei cavalieri di bronzo erano noti su tutto Pern, al pari del nome della regina dei draghi e della dama del Weyr. Cercò di mantenere un’espressione calma e tenne gli occhi fissi in quelli di Fax.
Con una ben calcolata sfumatura di arroganza F’nor si fece avanti, fermandosi giusto dietro la testa di Mnementh e sfiorando con trascuratezza la mascella dell’enorme bestia.
— Il cavaliere di bronzo di Mnementh, nobile F’lar, dovrà usufruire di un alloggio personale. Io invece, F’nor, il cavaliere marrone, preferirei restare con gli altri. Siamo dodici in tutto.
F’lar apprezzò l’elegante allusione di F’nor alla forza dello squadrone: come se Fax non sapesse contare! La frase era stata estremamente abile e il Signore delle Terre Alte non avrebbe potuto protestare per quell’insulto.
— Nobile F’lar — disse Fax con uno stretto sorriso — le Terre Alte sono onorate della tua Cerca.
— Tonerà tutto a onore vostro — rispose tranquillo F’lar — se in una di esse troveremo la dama del Weyr.
— Tornerà a nostro eterno onore — ribatté Fax con altrettanta serenità. — Nel passato molte dame del Weyr provenivano dalle mie fortezze.
— Dalle tue fortezze? — domandò F’lar educatamente ma evidenziando quel plurale. — È vero. Adesso sei il Signore di Ruatha. Molte dame del Weyr erano di quella fortezza.
Una strana espressione si dipinse sul viso di Fax, immediatamente sostituita da un ampio sorriso volutamente cordiale. Si fece da parte e invitò F’lar a entrare nella fortezza.
Il capo del drappello di Fax latrò in fretta un ordine e gli uomini si disposero in doppia fila, mentre i tacchi di metallo rinforzato degli stivali facevano scaturire scintille dalle pietre.
Spontaneamente i draghi si sollevarono creando un vortice d’aria e di polvere. F’lar si avvicinò a grandi passi agli uomini del drappello d’onore, che rotearono gli occhi, allarmati alla vista degli animali che planavano verso i cortili interni. Quando Mnementh si sistemò sulla torre alta qualcuno gridò. Mentre manovrava per atterrare su quello spazio non abbastanza grande, dalle sue ali partivano folate d’aria cariche dell’odore di fosforo.
Dentro di sé, F’lar era divertito dalla costernazione provocata dai draghi, ma non lo diede a vedere. I signori delle fortezze dovevano avere ben chiaro in mente che avevano a che fare con i draghi, oltre che con le loro guide, che erano uomini e quindi eliminabili. Era indispensabile che i signori moderni rispettassero i dragonieri oltre che le bestie.
— Abbiamo appena finito di pranzare, nobile F’lar. Se gradisci… — propose Fax, ma la sua voce si spense subito dinnanzi al sorridente diniego di F’lar.
— Presterò i miei omaggi alla tua signora, nobile Fax — rispose, notando con silente soddisfazione che a quella risposta da protocollo la mascella dell’ospite si era irrigidita.
F’lar si stava divertendo da morire. Quando era stata effettuata l’ultima Cerca, che aveva avuto come risultato quell’incompetente di Jora, non era ancora venuto al mondo. Ma si era documentato e aveva letto le Antiche Cronache, nelle quali erano raccontati i sistemi escogitati per confondere quei nobili che rinchiudevano le loro donne all’arrivo dei dragonieri. Fax non avrebbe potuto negare a F’lar l’incontro con la dama senza insultarlo tanto gravemente da arrivare a un duello all’ultimo sangue.
— Non vorresti vedere prima il tuo alloggio? — replicò Fax.
F’lar si tolse dalla manica un invisibile granello di polvere e scosse il capo.
— Prima il dovere — rispose sollevando le spalle in un gesto di rincrescimento.
— Certo — rispose secco Fax precedendolo a passi decisi e sbattendo i tacchi per dare sfogo alla rabbia.
I due fratellastri lo seguirono più lentamente. Varcarono l’ingresso a doppi battenti fatti di pannelli metallici ed entrarono nella grande sala scavata nella roccia. I servi che stavano sparecchiando la grande tavola a forma di U, agitati per la presenza dei due dragonieri, fecero cadere delle stoviglie. Fax aveva raggiunto l’altro lato della sala e attendeva impaziente di fronte a una porta di pietra, l’unica via d’accesso alle parti interne della fortezza scavate come il resto nella roccia per una maggior sicurezza.
— Non mangiano poi tanto male — osservò distratto F’nor indicando a F’lar gli avanzi rimasti sul tavolo.
— Meglio che al Weyr, a quanto sembra — rispose asciutto F’lar, mettendosi una mano sulla bocca alla vista di due servi che barcollavano sotto il peso di una carcassa mezza divorata appoggiata su un vassoio.
— Giovane e tenera — notò amaramente F’nor a voce bassa. — Solo a noi riservano le bestie coriacee.
— È naturale.
— È una sala molto fortunata — osservò cordialmente F’lar quando raggiunse Fax. Resosi conto che il suo ospite aveva fretta si volse deliberatamente ad ammirare il locale ornato di bandiere. Mostrò a F’nor le strombature della feritoia e le pesanti imposte di bronzo che si aprivano sul luminoso cielo del meriggio.
— Aperta verso Est, come dev’essere. La nuova sala di Forte Telegar, invece, si apre a Sud, a quanto mi hanno detto. Nobile Fax, fate ancora montare la guardia all’alba secondo le tradizioni?
Fax corrugò la fronte, cercando di capire cosa l’altro volesse dire veramente.
— Abbiamo sempre una guardia sulla torre.
— Verso Est?
Fax si voltò a guardare le finestre, poi fissò F’nor, quindi F’lar, infine si rigirò verso le finestre.
— Ci sono sempre delle guardie su tutte le vie d’accesso — rispose in tono tagliente.
— Ah, solo le vie d’accesso. — F’lar si volse verso il fratellastro e fece un grave cenno d’assenso.
— E dove, altrimenti? — chiese Fax preoccupato, fissando alternativamente i due dragonieri.
— Chiedilo al tuo arpista. Avete un arpista esperto alla fortezza, vero?
— Sicuramente, anzi ce ne sono diversi — rispose raddrizzando di scatto le spalle.
F’lar fece finta di non aver capito.
— Il nobile Fax possiede altre sei fortezze — gli ricordò F’nor.
— È vero — assentì F’lar con lo stesso tono usato dal padrone di casa poco prima.
Quella presa in giro non sfuggì a Fax, che però, non potendo avanzare alcuna accusa, si avviò lungo i corridoi rischiarati seguito dai due.
— È un piacere constatare che il signore di una fortezza è tanto rispettoso delle tradizioni — commentò F’lar al fratellastro in modo da essere sentito da Fax. — Sono in molti ad aver preferito le costruzioni esterne alla sicurezza della roccia ed è una cosa che non posso accettare.
— Il rischio è tutto loro, nobile F’lar, e qualcuno se ne avvantaggia — sbuffò sarcasticamente Fax, rallentando l’andatura.
— In che senso se ne avvantaggia?
— Non è difficile penetrare in una fortezza esterna, cavaliere di bronzo… bastano un comandante esperto, delle forze addestrate e una strategia appropriata.
In fondo non era uno spaccone, pensò F’larn, e anche se regnava la pace manteneva le guardie sulla torre e rimaneva nella fortezza. Per prudenza, non certo per rispetto alle antiche leggi. Manteneva gli arpisti per ostentazione e non perché lo esigeva la tradizione e lasciava che crescesse l’erba nelle fosse. Trattava i cavalieri dei draghi in un modo che rasentava i limiti della civiltà e gli indirizzava insulti velati. Era senz’altro una persona da tenere sotto controllo.
Gli alloggi delle donne erano stati spostati da Fax vicino alla parete esterna del precipizio. Il sole entrava dalle finestre strombate e con duplici imposte. F’lar osservò che i cardini di bronzo erano ben oliati e che i davanzali avevano la regolamentare lunghezza di una lancia: il Signore delle Terre Alte non aveva ridotto, come molti altri, lo spessore delle pareti di protezione.
La sala era addobbata con sfarzosi arazzi raffiguranti donne intente a mansioni femminili. Sui lati si aprivano le porte che portavano nelle piccole alcove. A un cenno di Fax le donne iniziarono a venirne fuori esitando. Un gesto imperioso venne poi rivolto a una donna vestita d’azzurro, i capelli striati d’argento, il viso segnato dalle delusioni e dalle amarezze e il ventre gonfio per la maternità imminente. Si fece avanti, impacciata, e si fermò a debita distanza dal suo signore. A giudicare dal suo comportamento, F’lar pensò che si avvicinava a Fax solo lo stretto necessario.
— La dama di Crom, madre dei miei eredi — presentò Fax senza il minimo orgoglio né cordialità.
— Dama… — F’lar si fermò un istante aspettando che gli venisse detto il nome della donna, la quale gratificò il suo signore di un’occhiata fulminante.
— Gemma — disse secco Fax.
F’lar fece un profondo inchino.
— Dama Gemma, il Weyr è in Cerca e gradirebbe la vostra ospitalità.
— Nobile F’lar — rispose lei a voce bassa — sei il benvenuto.
A F’lar non sfuggirono la sua esitazione e la sua facilità nel riconoscerlo. Le rivolse un sorriso gratificante e più cordiale del necessario. Era probabile che Fax avesse parecchie piacenti concubine, a giudicare dal numero delle donne, e forse dama Gemma ne avrebbe congedate una o due senza difficoltà.
Fax andò avanti a presentare bofonchiando i nomi, ma a un certo punto si accorse dell’inutilità di quel metodo, perché F’lar glieli faceva sempre ripetere. F’nor se ne stava indolente vicino alla porta d’entrata, divertendosi a prendere nota delle dame che Fax cercava di far passare inosservate. Dopo, in privato, lui e il fratello avrebbero potuto scambiarsi le loro impressioni, anche se era già chiaro che nessuna era adatta alla Cerca. Fax amava le donne piccole e ben in carne e nessuna si distingueva per vivacità. Se anche un tempo erano state vive ed energiche, ogni entusiasmo in loro si era sopito: Fax era senz’altro uno stallone più che un amante. La maggior parte di loro non aveva visto molto l’acqua, almeno nell’inverno appena passato: lo dicevano i capelli ricoperti di olio irrancidito. L’unica dotata di una certa energia fra tutte quelle donne di Fax era dama Gemma, che però era ormai in là con gli anni.
Terminati i convenevoli gli ospiti vennero condotti all’esterno. F’nor si licenziò per raggiungere i dragonieri e F’lar venne accompagnato da un riluttante Fax nell’alloggio destinatogli.
La camera era situata a un livello inferiore rispetto alle stanze delle donne, ed era molto dignitosa. Arazzi multicolori raffiguravano cruente battaglie, duelli e draghi dai colori accesi intenti a volare, e ancora pietre focaie ardenti sulle cime dei monti e tutto quello che ricordava la sanguinosa storia di Pern.
— Una stanza magnifica — commentò F’lar gettando con disinvoltura i guanti e la tunica sul tavolo. — Andrò a sistemare i miei uomini e i miei animali. I draghi hanno mangiato poco fa — continuò evidenziando la mancata domanda di Fax. — Ti chiedo il permesso di andare nei quartieri degli artigiani.
Fax rispose acidamente che era un privilegio dei dragonieri.
— Non voglio disturbarti oltre, nobile Fax, perché sarai senz’altro molto indaffarato con sette fortezze da guidare. — Fece un leggero inchino al padrone di casa e si voltò, come per congedarlo. Ascoltando il passo che si allontanava non faticò a immaginare la faccia infuriata di Fax. Si assicurò che l’altro fosse uscito dal corridoio e tornò nella Grande Sala.
I servi che stavano montando le tavole a cavalletto si interruppero per curiosare il dragoniere. Fece loro un gentile cenno del capo cercando di vedere se qualcuna delle donne facesse al caso suo ma così distrutte dalle fatiche e dalle malattie non erano altro che sguattere.
F’nor e gli altri erano stati alloggiati in un dormitorio allestito all’ultimo minuto, mentre i draghi se ne stavano appollaiati sui costoni rocciosi sovrastanti la fortezza, disposti in modo tale da tenere sotto osservazione tutta la valle. Si erano abbondantemente saziati prima di lasciare il Weyr ed erano tenuti dai cavalieri in uno stato di leggera tensione: non doveva esserci nessun intoppo nella Cerca.
All’arrivo di F’lar i dragonieri si alzarono in piedi.
— Non ci sono trucchi né problemi, per ora, ma state all’erta — li informò laconico. — Siate di ritorno per il tramonto con i nomi di tutte le possibili aspiranti. — Vide il sogghigno di F’nor e gli sovvenne che Fax aveva bisbigliato alcuni nomi per renderli incomprensibili. — Devono essere descritte in base all’iscrizione alle varie arti.
Gli uomini fecero un cenno d’assenso, con gli occhi scintillanti. Erano certi della buona riuscita della Cerca, al contrario di F’lar i cui dubbi stavano aumentando da quando aveva visto le donne di Fax. A rigor di logica, nella fortezza del Signore delle Terre Alte si sarebbe dovuto trovare il fior fiore dei suoi possedimenti, invece non era così. Rimanevano comunque ancora da vedere numerosi insediamenti artigianali e le altre sei fortezze. Comunque…
Con un tacito accordo i due fratelli uscirono dall’alloggio. Dietro di loro se ne sarebbero andati anche gli uomini, a coppie o da soli per non dare nell’occhio, diretti agli insediamenti degli artigiani e alle fattorie vicine. Il loro desiderio di gironzolare era evidente, al contrario di quello di F’lar. Una volta i dragonieri erano ospiti desiderati delle fortezze di Pern, da Nerat a Sud all’alta Tillek. Adesso quella consuetudine si era spenta insieme a tutte le altre, segno tangibile della scarsa considerazione in cui era tenuto il Weyr. Ma le cose sarebbero cambiate, si ripropose F’lar.
Si obbligò a rienumerare tutti quei fastidiosi mutamenti. Come dicevano le Cronache redatte dalle dame del Weyr, il declino era avvenuto gradualmente negli ultimi duecento Giri. Il fatto di saperlo, però, non rendeva certo più rosea la situazione, e in più F’lar era uno dei pochi che dava ancora importanza alle Cronache e alle ballate. A dar retta agli antichi racconti presto la situazione sarebbe cambiata radicalmente.
Secondo F’lar ogni legge del Weyr, dal Primo Schema di Apprendimento alle Pietre Focaie, dalle montagne prive di vegetazione alle acque che scorrevano sulle rocce, era giustificabile. Anche elementi secondari quali il controllo dell’appetito dei draghi o del numero degli abitanti dovevano avere una loro ragione. Eppure F’lar non sapeva spiegarsi il motivo per cui gli altri cinque Weyr fossero stati abbandonati. Si domandò se in quei luoghi deserti continuassero a vivere le Cronache polverose e sul punto di frantumarsi. Doveva andare a verificarlo di persona, la prossima volta che il suo squadrone fosse stato di pattuglia, ma era sicuro che nel Weyr di Benden non avrebbe trovato spiegazioni plausibili.
— L’attività è tanta, ma manca l’entusiasmo. — F’nor riportò il fratello al presente.
Erano scesi dalle scale corrose che portavano alla zona degli artigiani e stavano percorrendo un’ampia strada fiancheggiata da graziose dimore, diretti ai massicci opifici di pietra. F’lar notò i canali dei tetti incrostati di muschio e i rampicanti che ricoprivano i muri, ma non disse niente. Gli costava fatica accertare quella macroscopica trascuratezza delle più elementari precauzioni: le piante non dovevano crescere dove vivevano gli uomini.
— Le notizie volano — ridacchiò F’nor indicando un frettoloso fornaio, completamente coperto dal camice, che gli aveva rivolto un frettoloso saluto. — Non si vede nemmeno una donna.
Era vero. A quell’ora ce ne sarebbero dovute essere tante in giro di donne, intente a portare le vettovaglie ai magazzini o dirette al fiume per il bucato, data la luminosità e la calura della giornata, o ancora in cammino verso le fattorie per la semina. E invece non c’era in giro neppure una gonna lunga.
— Un tempo erano loro a cercarci — commentò causticamente F’nor.
— Prima di tutto andremo all’opificio dei tessitori. Se non ricordo male…
— …siamo alle solite — concluse ironico F’nor. Non approfittava mai del legame di sangue che li univa, ma il cavaliere di bronzo era la persona che preferiva. F’lar era molto riservato per quella società così unita e basata sull’uguaglianza. Il suo squadrone era noto per la rigorosità del comandante, ma tutti facevano a gara per entrarvi, e primeggiava sempre nelle Gare. Nessuno dei suoi uomini capitava mai erroneamente nel mezzo scomparendo per sempre, e nessuno dei suoi draghi si ammalava o moriva lasciando in un eterno esilio la sua guida.
— L’tol si era sistemato da queste parti — continuò F’lar.
— L’tol?
— Sì, era uno dei cavalieri verdi di S’lel, non ricordi?
Una brusca sterzata durante le Gare di primavera aveva portato L’tol e il suo animale in un soffio fosforico di Tuenth, il drago di bronzo di S’lel. L’uomo era stato gettato lontano dal collo della sua bestia che cercava di resistere allo sbuffo. Un compagno di squadra aveva cercato di afferrarlo al volo, ma il drago verde, completamente ustionato, era morto per lo shock e per l’avvelenamento.
— L’tol può aiutarci nella Cerca — commentò F’nor mentre si dirigevano verso le porte di bronzo dell’opificio dei tessitori. Si fermarono un istante sulla porta per abituare gli occhi alla penombra. Le luci riempivano le nicchie delle pareti e pendevano dai telai con i quali gli artigiani intessevano gli arazzi più belli e i tessuti più fini. L’atmosfera era silenziosa e alacre.
Prima ancora che i loro occhi si fossero abituati all’oscurità furono raggiunti da un uomo che li invitò gentilmente a seguirlo.
Furono condotti in un piccolo ufficio, a destra della porta d’ingresso, diviso dal resto del locale da una tenda. L’uomo si girò verso di loro, mettendo il viso alla luce dei lumi appesa alle pareti. C’era in lui qualcosa di imprecisabile che lo faceva appartenere ai dragonieri, ma il suo volto era marcato da profonde rughe e una guancia mostrava delle cicatrici da ustione. Sbatteva in continuazione le palpebre.
— Il mio nome adesso è Lytol — disse rauco.
F’lar fece un cenno d’assenso.
— Immagino che tu sia F’lar. E tu F’nor. Assomigliate tutti e due a vostro padre.
F’lar annuì nuovamente.
Lytol inghiottì convulsamente la saliva. Fremeva, come se la loro presenza gli ricordasse il suo esilio. Riuscì a sorridere.
— Draghi del cielo! La notizia si è sparsa più in fretta dei Fili!
— Nemorth ha deposto un uovo di regina.
— Jora è morta? — domandò preoccupato Lytol, mentre il tremito del suo volto smetteva un istante. — Math ha seguito Nemorth nel volo di nozze?
All’assenso di F’lar fece una smorfia di amarezza.
— R’gul di nuovo, vero? — fissò un punto in lontananza, mentre la mascella riprendeva a muoversi. — Dovete fare le Terre Alte? Tutte? — domandò rivolto al dragoniere, appoggiando la parola “tutte”.
F’lar annuì per l’ennesima volta.
— Avete già visto le donne. — Le parole di Lytol tradivano il suo disgusto. Non era stata una domanda, perché continuò, subito: — Qui non c’è niente di meglio. — Il suo disprezzo era al massimo. Si sedette al tavolo che riempiva un angolo del locale, Stringeva talmente forte tra le mani la cintura da piegarne la pelle robusta.
— Vi aspettavate una situazione diversa, vero? — continuò. Diceva troppe cose e troppo in fretta. Sarebbe stato considerato un insulto se non ci fosse stata l’attenuante della solitudine dell’esilio. Trattava le cose superficialmente e si rispondeva da solo, anziché affrontarle argomenti scottanti… come l’insaziabile bisogno di avere vicino quelli della sua razza. Ma con quel suo farneticare stava fornendo ai dragonieri le informazioni di cui avevano bisogno. — Fax ama le donne grasse e docili. Lo ha capito persino dama Gemma. La situazione sarebbe diversa se non gli necessitasse l’appoggio della famiglia di lei. Sì, sarebbe molto differente. Così lui continua a ingravidarla, sperando die prima o poi muoia di parto. E ce la farà. Oh, se ce la farà. Rideva in maniera stridula e sgradevole.
— Quando Fax ha preso il potere gli uomini con un po’ di buon senso hanno allontanato le figlie dalle Terre Alte… o le hanno sfregiate. — Si interruppe con il volto incupito per il ricordo e gli occhi socchiusi e minacciosi. — Io sono stato uno stupido. Ho pensato che la mia posizione mi garantisse l’immunità.
Si riprese. Raddrizzò le spalle e si volse verso di loro. Il suo atteggiamento era vendicativo e la sua voce bassa e tesa.
— Ammazzate quel tiranno, cavalieri dei draghi. Fatelo per il bene di Pern, del Weyr, della regina. Fax è solo in attesa del momento giusto. Dissemina la discordia tra gli altri signori e… — la sua risata era diventata isterica — e crede di valere quanto un dragoniere.
— Perciò non ci sono donne degne di nota qui alla fortezza? — domandò F’lar con voce tagliente, interrompendo la bizzarra spiegazione dell’altro.
Lytol lo fissò.
— Non ve l’ho già detto? Le migliori sono morte o sono lontane. Sono rimaste solo quelle che non valgono niente. Sono stupide e sciocche, ignoranti e svampite. Allora avevate già Jora… — Improvvisamente serrò le labbra e scosse la testa, accarezzandosi il volto come per allontanare l’ansia.
— E le altre fortezze?
Lytol scosse la testa, incupito.
— La stessa cosa: o morte o scappate.
— E forte Ruath?
Lytol cessò di scuotersi e fissò F’lar, atteggiando le labbra a un sorriso sapiente. Rise, senza allegria.
— Cosa credi di trovare a forte Ruath, una Torene o una Moreta? Sappi, cavaliere di bronzo, che tutti i ruathani sono morti. La spada di Fax era assetata quel giorno. Conosceva la verità delle ballate sull’ospitalità dei signori ruathani. I ruathani erano una razza particolare, diversa da tutte le altre, davvero… — la voce gli calò fino a essere quasi impercettibile. — Là c’erano molti uomini del Weyr in esilio, come me.
F’lar annuì gravemente. Non aveva il coraggio di togliere a quell’uomo il suo conforto.
— Nella valle di Ruath non è rimasto quasi niente — ridacchiò Lytol. — Da quella fortezza non vengono altro che guai per Fax. — Quel pensiero ridiede a Lytol un po’ di contegno e l’espressione del suo volto divenne meno cupa. — Qui, in questo forte, siamo diventati i migliori tessitori di tutto Pern, e i fabbri forgiano le armi più capaci. — Il suo sguardo brillava d’orgoglio per la sua nuova comunità. Quelli che arrivano da Ruatha muoiono sempre o di strane malattie o di incidenti ancora più insoliti. Le donne che Fax si prendeva… — rise malignamente. — Gira la voce che dopo restasse impotente per mesi.
F’lar arrivò a una strana conclusione.
— C’è ancora qualcuno del Sangue?
— No!
— E tra le famiglie degli artigiani e dei contadini nessuna ha il sangue del Weyr?
Lytol aggrottò la fronte, sorpreso, quindi si accarezzò la cicatrice sulla guancia.
— Alcune l’avevano — confessò lentamente. — Alcune. Ma credo che siano tutte estinte. — Pensò ancora un momento, quindi scosse il capo con decisione. — Al momento dell’invasione la resistenza fu accanita. Fax decapitò le donne e i bambini e mise in prigione chiunque si fosse battuto per Ruatha.
F’lar scrollò le spalle. Era stata solo un’idea. Certamente Fax con la sua violenza aveva eliminato non solo la resistenza, ma anche i migliori artigiani. In questo modo si sarebbe spiegata la pessima qualità dei manufatti ruathani e l’affermarsi dei tessitori delle Terre Alte in tutte le specializzazioni.
— Mi piacerebbe tanto poterti dare delle notizie più piacevoli, dragoniere — si scusò Lytol.
— Non ha importanza — garantì F’lar sollevando la tenda che chiudeva l’ufficio.
Lytol gli si fece vicino, agitato.
— Tieni bene a mente quello che ti ho detto sulle mire di Fax. Obbliga R’gul o il nuovo comandante del Weyr, chiunque egli sia, a tenere d’occhio le Terre Alte.
— Fax sa che sei al corrente di tutto questo?
Sul viso di Lytol si dipinse un’espressione spiritata. La sua voce era completamente incolore.
— La corporazione mi protegge dalle persecuzioni. Sono relativamente al sicuro. Fax ha troppo bisogno dei nostri lavori. — Sbuffò. — Io sono il migliore a tessere immagini di battaglie. Anche se — aggiunse inarcando un sopracciglio — i draghi non vengono rappresentati quasi più vicino agli eroi. Come avrai notato prevalgono le piante.
F’lar ebbe un’espressione disgustata.
— Non è la sola cosa che abbiamo avuto modo di vedere. Fax, però, mantiene le tradizioni…
Lytol lo fermò con un cenno della mano.
— Solo perché gli conviene dal punto di vista militare. I suoi vicini lo avversarono quando prese Ruatha a tradimento, sappilo. E lascia che ti dica anche un’altra cosa… — Lytol indicò la fortezza. — Fax se ne ride bellamente delle leggende dei Fili e si prende gioco degli arpisti sostenendo che le vecchie ballate contengono soltanto stupidaggini. Ha persino bandito dal loro repertorio tutto quello che faceva riferimento ai draghi. Le nuove generazioni non sapranno niente del dovere e della tradizione.
F’lar non rimase meravigliato nell’udire quelle notizie. Tutto ciò che Lytol gli aveva detto fino a quel momento glielo aveva fatto supporre. Tuttavia ne rimase turbato. Fax non era l’unico a negare la tradizione degli arpisti. Ma la Stella Rossa palpitava nel cielo e il momento in cui avrebbero dovuto appellarsi alle tradizioni per salvarsi la vita si avvicinava a grandi passi.
— Sei mai stato all’aperto la mattina presto ultimamente? — domandò F’nor malizioso.
— Sì — ammise Lytol adagio. — Sì… — gli sfuggì un gemito. Si voltò di scatto, allontanandosi dai dragonieri e incassando la testa tra le spalle. — Andate via — disse digrignando i denti. — Andate! — li implorò di fronte alla loro esitazione.
F’lar uscì in fretta dal locale, seguito dal fratello. Attraversarono a lunghi passi il grande opificio immerso nel silenzio e scarsamente illuminato, finché arrivarono all’aperto, nella luce abbagliante del sole. F’lar si diresse di slancio fino al centro della piazza, quindi si fermò tanto improvvisamente che F’nor, che gli stava dietro, quasi gli andò addosso.
— Ci fermeremo negli altri opifici esattamente lo stesso tempo — disse con voce tesa sottraendosi allo sguardo dell’altro. Faceva fatica a parlare. Deglutì diverse volte.
— Restare senza drago — si impietosì F’nor. Lytol lo aveva sconvolto e aveva risvegliato in lui sentimenti insoliti. Il vedere F’lar altrettanto turbato lo rassicurò sulla sua umanità.
— Non ci sono soluzioni alternative, una volta che il Primo Schema di Apprendimento è terminato, lo sai bene — rispose a fatica F’lar. Si diresse verso l’opificio con l’insegna dei pellai.





Rispetta quelli che allevano i draghi

approvali col pensiero e con i fatti.

Mondi interi sono salvi o perduti,

solo grazie al loro valore.




E tu, dragoniere, evita gli eccessi.

Dolore al Weyr arreca la bramosia;

se le antiche leggi tu rispetterai,

il Weyr dei Draghi se ne avvantaggerà.







F’lar era divertito… e scocciato. Avevano già trascorso quattro giorni in compagnia di Fax e solo grazie al suo autocontrollo e al potere che aveva sui suoi uomini era riuscito a evitare uno scontro violento.
Doveva essere stato il destino a fargli scegliere le Terre Alte, pensò mentre Mnementh planava verso Ruatha. La tattica di Fax avrebbe funzionato con R’gul, permaloso in fatto di onore, o con S’lan o D’nol, ancora troppo inesperti e irruenti. S’lel avrebbe ceduto, e questo, per il Weyr, sarebbe stato altrettanto dannoso che un combattimento.
Se ne sarebbe dovuto accorgere già da tempo. La decadenza del Weyr non era dovuta solo ai signori delle fortezze e ai loro uomini, ma anche alle regine inferiori e alle dame del Weyr non all’altezza del loro ruolo. Dipendeva dall’incomprensibile tendenza di R’gul a lasciare in pace i signori delle fortezze e a tenere i dragonieri dentro il Weyr. Inoltre si era data tanta importanza alla preparazione delle Gare che la competizione fra gli squadroni aveva assunto un ruolo fondamentale nella loro attività.
La diffusione dell’erba non era avvenuta da un giorno all’altro; i Signori non avevano deciso all’improvviso di non versare per intero alla Weyr le decime tradizionali. Era stato un processo graduale ed era avvenuto con il tacito consenso del Weyr, finché si era arrivati al punto che la stessa esistenza del Weyr e dei draghi era stata messa in discussione e un semplice arrivista, l’erede di un ramo collaterale di un’antica fortezza si poteva mostrare tanto sprezzante dei cavalieri e delle precauzioni tradizionali che permettevano a Pern di mantenersi liberi dai Fili.
Fax non avrebbe potuto aggredire le fortezze vicine se il Weyr fosse stato potente come un tempo. Ogni fortezza avrebbe dovuto avere il suo signore e la gente sarebbe stata protetta dai Fili. Un signore per ogni fortezza, non un signore su sette fortezze. Era contrario alle tradizioni, e poi… come poteva un solo uomo dare protezione a sette valli contemporaneamente? A parte i dragonieri, gli uomini potevano essere in un solo posto alla volta. E senza un drago a disposizione ci volevano parecchie ore per spostarsi tra una fortezza e l’altra. Nessuno degli antichi uomini del Weyr avrebbe permesso una simile situazione, così sprezzante delle antiche tradizioni.
F’lar notò delle fiamme lingueggiare lungo le alture brulle del Passo e Mnementh deviò obbediente per permettergli di guardare meglio. Metà del suo squadrone procedeva dinnanzi al convoglio a cavallo. Sarebbe servito come esercizio: passare in volo radente su un terreno accidentato e bruciare tutte le piante con la pietra focaia. Inoltre avrebbe senz’altro giovato rammentare a Fax e ai suoi la terrificante abilità dei draghi, abilità che gli abitanti di Pern parevano aver dimenticato.
Le emissioni di fosforo degli animali mostravano il loro perfetto coordinamento. R’gul poteva anche giudicare inutili le esercitazioni con le pietre focaie e ricordare avvenimenti analoghi a quello che aveva costretto Lytol all’esilio… ma F’lar rispettava la tradizione, e altrettanto dovevano fare i suoi uomini se non volevano lasciare lo squadrone… e nessuno lo avrebbe mai fatto.
Era consapevole della gioia selvaggia che si provava a cavalcare un drago fiammeggiante: i fumi della fosfina esilaravano e si era investiti da un senso di potere tale che non aveva pari nell’esperienza umana. I dragonieri erano diversi dal resto degli uomini, dal momento in cui iniziava il Primo Schema di Apprendimento. Insomma, cavalcare un drago da combattimento, di qualunque colore fosse, ripagava ampiamente i rischi, l’incessante stato di all’erta e l’isolamento dal mondo.
Mnementh si piegò per attraversare la stretta spaccatura del Passo che conduceva a Ruatha. Appena superatolo, la discrepanza tra le due fortezze li colpì.
F’lar restò senza parole. Durante la visita alle ultime quattro fortezze si era convinto che la sua Cerca sarebbe terminata a Ruatha.
Aveva sì trovato quella brunetta, la figlia del tessitore di Nabol, ma… e poi c’era quella ragazza alta e malinconica con due occhi immensi, il cui padre era il Connestabile di Crom, però… Erano solo possibilità. Se al posto di F’lar ci fosse stato S’lel e K’net o D’nol forse sarebbero state accolte come eventuali compagne, sebbene non esattamente come dame del Weyr.
Si era sempre detto che la donna ideale l’avrebbe trovata nel Sud. Adesso, di fronte alle rovine di Ruatha, le sue certezze scomparvero. Sotto di lui la bandiera di Fax lo invitava a scendere. Reagendo alla cocente delusione, diede istruzioni a Mnementh e scese. Nella valle desolata Fax agitava le braccia, mentre controllava a fatica il suo cavallo terrorizzato.
— Ecco la grande Ruatha su cui facevi tanto affidamento — disse con sarcasmo.
F’lar gli riservò un sorriso agghiacciante, domandandosi come avesse fatto Fax a capirlo. Si era tradito da solo nelle altre fortezze? oppure ci era arrivato per puro caso?
— Adesso capisco perché i prodotti delle Terre Alte sono migliori — si sforzò di rispondergli. Mnementh rombò e F’lar lo fece ricomporre bruscamente. Il grande animale di bronzo era disgustato da Fax, quasi lo odiava. Un sentimento del genere era talmente strano per un drago che F’lar ne era preoccupato. Non avrebbe certo pianto di fronte alla morte di Fax, ma non doveva accadere per colpa di Mnementh.
— Da Ruatha non arriva quasi niente degno di nota — ringhiò Fax. Diede al cavallo uno strattone tale che la schiuma che gli bagnava il muso si colorò di sangue. E quando l’animale rovesciò la testa all’indietro per allentare il morso gli sferrò un colpo rabbioso tra le orecchie. Era evidente che quel colpo non era destinato al cavallo ma all’inoperosa Ruatha. — Il signore sono io. Nessuno del Sangue ha contestato il mio potere, quindi ne ho tutto il diritto: Ruatha deve dare il dovuto tributo…
— E patire la fame per il resto dell’anno — commentò asciutto F’lar osservando l’ampia vallata. I campi arati erano pochissimi e le greggi nei pascoli scarse. Persino gli orti erano deprimenti. Crom, la valle confinante, era colma di fiori. Qui non se ne vedevano quasi, come se si rifiutassero di sbocciare in un posto tanto triste. Nonostante fosse già giorno avanzato le fattorie erano prive di vita. Regnava un’atmosfera pregna di disperazione.
— Si sono opposti al mio dominio, qui a Ruatha.
F’lar lo guardò. La sua voce era piena di rabbia e l’espressione contratta del volto pareva augurare nuove sofferenze ai ribelli della fortezza. Però l’istinto alla vendetta era mescolato a un’altra forte emozione, impossibile da determinare ma evidente fin dal momento in cui F’lar aveva abilmente suggerito per la prima volta un giro delle fortezze. Non era certo paura, Fax era coraggioso e spavaldo. Repulsione? Preoccupazione? Insicurezza? F’lar non riusciva a dare un nome alla riluttanza che Fax dimostrava alla sola idea di fare visita a Ruatha: sicuramente non ne era entusiasta e dal momento in cui erano entrati nei confini della fortezza era diventato violento.
— Che stupidi questi ruathani — commentò cordialmente F’lar. Fax si volse verso di lui con la mano appoggiata sull’impugnatura della spada e gli occhi scintillanti. Il dragoniere si rese piacevolmente conto che l’usurpatore sarebbe stato capace di sfidare anche uno come lui e rimase quasi deluso quando l’altro mantenne il controllo e stringendo saldamente le redini lanciò il cavallo a un galoppo frenetico.
Prima o poi lo ammazzerò, si disse mentre Mnementh spiegava le ali in segno di approvazione.
D’nor si avvicinò.
— Ho notato che stava per sguainare la spada. — I suo occhi erano accesi e il suo sorriso acido.
— Sì, ma poi gli è venuto in mente che stavo cavalcando un drago.
— Stai all’erta, cavaliere di bronzo, vuole ucciderti e in fretta.
— Bisogna vedere se ce la farà!
— Ha fama di essere un combattente accanito — gli ricordò F’nor senza più sorridere.
Mnementh sbatté nuovamente le ali e F’lar gli accarezzò meccanicamente il collo liscio.
— Sarei svantaggiato? — domandò, colpito dalle parole del fratello.
— Non credo — rispose prontamente F’nor sconcertato. — Io personalmente non l’ho mai visto in azione, ma quello che mi hanno riferito non mi piace affatto. Uccide di frequente, anche senza motivo.
— Allora pensi che noi dragonieri non siamo da temere solo perché non amiamo il sangue? — scattò. — Forse ti vergogni di essere uno di noi?
— No! — F’nor trattenne il fiato, intimorito dal tono dell’altro. — E neanche gli uomini del suo squadrone, naturalmente, ma il comportamento dei soldati di Fax mi fa desiderare di trovare una scusa per poterlo attaccare.
— Sarà proprio così che andrà a finire, infatti. Qui a Ruatha qualcosa esaspera il nostro ospite.
I draghi sbatterono le ali per richiamare la loro attenzione.
Mnementh piegò la testa all’indietro, mentre i suoi grandi occhi scintillavano colpiti da un raggio di sole.
— C’è una forza misteriosa in questa valle — bisbigliò F’lar interpretando il comportamento dell’animale.
— È vero. L’ha sentito anche il mio drago — confermò F’nor rischiarandosi in viso.
— Stai attento, cavaliere marrone — lo ammonì F’lar — stai attento. Fai alzare ad alta quota l’intero squadrone e fagli perlustrare la valle. Ci sarei dovuto arrivare, era tutto tanto chiaro, bastava solo che ci pensassi. Che stupidi siamo diventati noi dragonieri!





La fortezza è bloccata,

la Sala è vuota,

tutti gli uomini sono scomparsi.




La terra è incolta,

la roccia è nuda,

qualsiasi speranza è proibita.







Lessa stava ripulendo il camino dalla cenere quando il messaggero entrò agitato e vacillante nella Grande Sala. Cercò di passare inosservata, così da non essere allontanata dal Connestabile.
Aveva fatto di tutto per essere mandata nella Grande Sala quella mattina perché sapeva che il Connestabile aveva intenzione di punire il capo tessitore a causa della pessima qualità dei prodotti preparati per l’arrivo di Fax.
— Sta arrivando! E ci sono i dragonieri! — ansimò l’uomo entrando a precipizio nel buio della sala.
Il Connestabile, sul punto di frustare il capo tessitore si volse stupefatto. Il messaggero, un contadino proveniente dalle zone di confine, era tanto eccitato che arrivò persino ad afferrarlo per un braccio.
— Come hai osato abbandonare la fattoria? — il Connestabile lo colpì con la frusta tanto violentemente che quello cadde a terra e si allontanò a carponi per evitare il secondo colpo. — Dragonieri, eh? Sì, sì. E Fax? Uh, proprio. Ma se evita Ruatha! Tieni! — sottolineò ogni battuta con una frustata e prese persino a calci lo sventurato. Si volse, senza fiato, verso il tessitore e le guardie con occhi minacciosi. — Come ha fatto ad arrivare qui con una simile menzogna? — Si diresse verso la porta e stava per afferrare la maniglia quando quella si aprì di colpo. Bianco in volto, l’ufficiale che si precipitò dentro quasi travolse il Connestabile.
— Dragonieri! Draghi su tutta Ruatha! — farfugliò agitando furiosamente le braccia. Anche lui prese il connestabile per un braccio e lo trascinò fuori per farlo constatare di persona.
Lessa finì di raccogliere la cenere. Era un’occasione unica. Doveva umiliare Fax al punto da costringerlo a rinunciare a ogni pretesa sulla fortezza davanti ai dragonieri. Poi avrebbe rivendicato i suoi diritti.
Doveva stare molto attenta. I dragonieri erano persone diverse da tutti gli altri. Non si lasciavano accecare dalla rabbia né dalla paura. Che gli sciocchi dessero pure fede a tutte le storie che parlavano di sacrifici umani, appetiti innaturali e orge pazze: lei non ci avrebbe mai creduto. Il suo istinto vi si opponeva. I cavalieri dei draghi erano comunque uomini e lei aveva il sangue del Weyr nelle vene, sangue che aveva il medesimo colore di quello di qualsiasi altro. La recente carneficina lo aveva dimostrato.
Si fermò un istante per respirare: era quello il pericolo che aveva percepito quattro giorni prima all’alba? La battaglia decisiva per la sua riconquista della fortezza? No, concluse. C’era di mezzo qualcosa di più che una semplice vendetta.
Mentre si dirigeva lentamente verso l’uscio della stalla il secchio della cenere le colpì gli stinchi. Fax non sarebbe stato accolto calorosamente. Il fuoco nel camino si era spento e lei non lo aveva riacceso. La sua risata rimbombò sulle pareti umide.
Depose gli arnesi che aveva in mano e si mise all’opera per aprire la pesante porta di bronzo che portava nelle stalle nuove.
Era stato il primo Connestabile di Fax, più abile dei suoi successori, a farle costruire fuori della parete di roccia della fortezza. Si era dato da fare più di tutti gli altri e a Lessa era dispiaciuto farlo morire. Ma le avrebbe impedito di realizzare la sua vendetta, scoprendola prima che avesse imparato a nascondere agli altri la sua identità e le sue interferenze. Come si chiamava? Non le veniva in mente, comunque era addolorata per averlo fatto morire.
Il suo diretto successore era stato una persona tanto avida che non era stato difficile renderlo inviso agli artigiani. Quell’uomo era intenzionato a spremere Ruatha fino all’ultima goccia, così da intascare qualcosa prima che Fax se ne potesse rendere conto. Gli artigiani, ben disposti verso l’abile diplomazia del predecessore, non avevano tollerato la sua rapacità e si erano in particolare adirati per il modo in cui aveva messo fine alla Vecchia Casata. Non riuscivano ad accettare l’umiliazione di Ruatha e il ruolo secondario al quale era stata relegata e si erano offesi per il modo in cui erano stati trattati dal Connestabile. Non c’era voluto molto per peggiorare la situazione.
Il secondo Connestabile era stato sostituito e analoga sorte era capitata al suo successore. Sorpreso a impossessarsi dei prodotti migliori, Fax lo aveva fatto giustiziare e la sua testa rotolava ancora sopra la Grande Torre, nella fossa principale.
Il Connestabile in carica al momento non era stato neanche in grado di mantenere la fortezza al miserando livello in cui l’aveva trovata. Molte cose, banali all’apparenza, divennero veri e propri punti critici, come la lavorazione dei tessuti. Diversamente da quanto il Connestabile aveva garantito a Fax, la produzione era peggiorata sia quantitativamente che qualitativamente.
E ora Fax era venuto di persona, e insieme ai dragonieri, per giunta! Ma perché proprio loro? A quel pensiero Lessa si fermò impietrita, così che la pesante porta, richiudendosi, le andò a sbattere sui calcagni. Un tempo i dragonieri erano di casa a Ruatha… lo aveva sentito dire, vagamente se ne rammentava anche, ma era come se quei ricordi appartenessero a un’altra. Era del tutto concentrata sulla fortezza, non riusciva a farsi venire in mente neanche il nome della regina o della dama del Weyr, che pure le erano stati insegnati nell’infanzia. A quanto sapeva nessuno, negli ultimi dieci Giri, aveva fatto parola di regine o di dame del Weyr.
Forse i dragonieri stavano riprendendo i signori delle fortezze per la crescita vergognosa delle piante intorno alle case. Bene, a Ruatha la colpa era soprattutto sua. ma neanche un cavaliere del drago avrebbe avuto il diritto di rimproverarla. Se anche tutta Ruatha fosse stata invasa dai Fili, sarebbe stato sempre meglio che restare sotto il potere di Fax! Già solo a pensarla, quell’eresia la scandalizzò.
Desiderò di poter allontanare quel pensiero con la stessa facilità con cui svuotava il secchio della cenere nella stalla. Intorno a lei la pressione dell’aria cambiò improvvisamente e un’ombra fuggevole le fece alzare gli occhi.
Un drago con delle ali immense spiegate nelle correnti ascensionali del mattino comparve dalle rocce sovrastanti. Con un agile cerchio nell’aria si abbassò, seguito da un altro e un altro ancora, un intero squadrone che scendeva silenziosamente offrendo uno spettacolo elegante e terribile insieme. Dalla torre risuonò la sirena, in ritardo, mentre dalle cucine arrivavano le grida degli sguatteri terrorizzati.
Lessa corse a nascondersi in cucina, dove l’assistente del cuoco la spintonò verso l’acquaio. Venne immediatamente messa al lavoro, per pulire con la sabbia gli utensili incrostati dal grasso.
Uno sparuto animale del gregge, infilzato sullo spiedo, stava arrostendo sul fuoco. Il cuoco gli versava sopra il condimento, imprecando al pensiero di avere un così misero pasto da offrire a tanti ospiti di riguardo. La frutta secca dell’inverno era stata messa nell’acqua e due tra le serve più anziane stavano pulendo le radici per farle bollire.
Un apprendista stava impastando il pane, un altro condiva una salsa con degli aromi. Lessa, guardandolo fisso negli occhi, gli fece scivolare la mano in una cassetta di spezie meno adatte proprio al momento dell’ultima mescolata. Pose troppa legna nel forno del pane per rovinarlo e fece mutare la velocità dei canidi dello spiedo in modo tale che la carne risultasse cruda da una parte e bruciacchiata dall’altra. Il suo intento era quello di rendere immangiabili le pietanze, così da trasformare il pranzo in un digiuno collettivo.
Era sicura che anche altri espedienti, messi in opera in tempi diversi per quello stesso scopo, stavano per essere controllati lassù nella fortezza.
Una delle donne del Connestabile si precipitò nella cucina in cerca di protezione con le dita sanguinanti per i colpi di bacchetta ricevuti.
— Le coperte migliori sono tutte mangiate dagli insetti! E una canide, che ha partorito sulle lenzuola più belle, mi ha ringhiato contro. E le camere per gli ospiti di riguardo sono sudicie a causa del vento dell’inverno. Le imposte erano socchiuse… appena una fessura, ma è stata sufficiente! — continuò a lamentarsi stringendosi le mani al petto e andando avanti e indietro.
Lessa si mise a lavare i piatti con cura.





Wher da guardia, wher da guardia,

che te ne stai nella tua tana,

stai sempre all’erta!

Cosa sta succedendo?







— Il wher da guardia sta nascondendo qualcosa — disse F’lar a F’nor nella grande camera ripulita in tutta fretta. Il freddo dell’inverno era ancora tangibile, ma nel camino scoppiettava un bel fuoco.
— Quando Canth gli ha rivolto la parola, ha farfugliato cose senza senso — commentò F’nor. Appoggiato alla mensola, cercava di riscaldarsi un po’ e intanto seguiva con gli occhi i movimenti impazienti del comandante.
— Mnementh sta cercando di calmarlo — rispose F’lar. — Magari non ne ricaverà niente. Quell’animale può anche essersi rimbambito, ma…
— Ho i miei dubbi — concluse F’nor alzando uno sguardo preoccupato verso il soffitto pieno di ragnatele. Aveva sicuramente visto tutti gli insetti, ma non gli andava proprio l’idea di provare le loro punture. Sarebbe stato il culmine di tutti i fastidi che già aveva avuto da quando erano arrivati in quella fortezza. Se solo la notte fosse stata abbastanza calda, sarebbe andato a dormire con Canth, il suo drago, sulle alture. — Ci racconterebbe comunque una storia più veritiera di quella che ci hanno detto Fax e il suo Connestabile.
— Uhm — mormorò F’lar fissando preoccupato il cavaliere marrone.
— Non posso credere che Ruatha si sia ridotta in questo modo nell’arco di dieci Giri. Tutti i draghi hanno captato il potere ed è facile capire che il wher da guardia è stato plagiato, cosa che richiede una capacità di controllo fuori dell’ordinario.
— Propria della gente del Sangue — gli ricordò F’lar.
Il fratello gli lanciò un’occhiata fulminea domandandosi se stesse parlando sul serio, visto che tutti gli indizi procedevano in senso opposto.
— È vero, qui c’è il potere, F’lar — ammise F’nor. — Ma potrebbe anche trattarsi di un bastardo del vecchio Sangue, mentre a noi serve una donna. Eppure Fax ci ha fatto chiaramente capire che nessuno di quella stirpe è rimasto in vita, nella fortezza, il giorno in cui la vinse. Dame, bambini, tutti… No, no. — Scosse il capo come per allontanare la sua incredulità all’ipotesi del fratello che la loro Cerca sarebbe terminata lì a Ruatha.
— Quel wher da guardia ci nasconde qualcosa e questo può essere opera solo di qualche membro del Sangue, cavaliere marrone — dichiarò F’lar evidenziando ogni parola. Accennò alla camera e alla finestra. — Ruatha è stata sconfitta ma resiste… in maniera molto particolare. Tutto porta a pensare al vecchio Sangue e al potere, non solo al potere.
L’ostinazione dello sguardo di F’lar e la linea decisa della sua mascella spinsero F’nor a cambiare argomento.
— Cercherò di non lasciarmi sfuggire niente — mormorò. Quindi uscì dalla camera.

La dama che gli era stata assegnata da Fax annoiava F’lar. Continuava a ridacchiare e a starnutire e agitava sempre nell’aria un fazzoletto che avrebbe avuto bisogno di un buon lavaggio, senza peraltro portarselo mai al naso. Puzzava di acido, sudore, olio e mangiare. Aspettava anche lei un figlio di Fax. Non si vedeva ancora, ma la donna lo aveva confidato al dragoniere, non si capiva se per ordine del padrone o se per ignoranza dell’insulto che ne derivava per l’ospite. F’lar fece finta di niente, anzi, non considerò affatto neppure la donna, tranne quando vi fu costretto.
Dama Tela stava cicalando sulle vergognose condizioni in cui versavano le camere spettanti a Dama Gamma e alle altre donne del seguito.
— Le imposte sono rimaste aperte tutto l’inverno: avresti dovuto vedere che sudiciume per terra! Alla fine abbiamo trovato due serve che hanno ripulito un po’ gettando il tutto nel camino. Ma il camion ha iniziato a fare un fumo incredibile, finché abbiamo chiamato un uomo. — Dama Tela ridacchiò. — Una pietra caduta di traverso nel comignolo lo ha bloccato. Per il resto però era in buono stato, per fortuna.
Agitò il fazzoletto e F’lar trattenne il fiato per non sentire l’odore poco piacevole che emanava.
Guardò la porta della fortezza interna e vide dama Gemma che procedeva lenta e impacciata. Il suo modo di camminare aveva qualcosa di strano, che incuriosì il dragoniere. La fissò, cercando di capire cosa fosse.
— Oh, sì, povera dama Gemma — continuava dama Tela sospirando profondamente. — Siamo tanto in pensiero per lei. Non riesco proprio a capire il motivo per cui Fax l’abbia fatta venire. È ancora lontana dal parto, ma… — la preoccupazione della donna sembrava autentica.
Improvvisamente, l’odio che F’lar provava per Fax crebbe. Lasciata la sua compagna a chiacchierare al vento porse gentilmente il braccio a dama Gemma per aiutarla a scendere i gradini e arrivare al tavolo. Solo una leggera pressione delle dita tradì la gratitudine della donna. Era pallida e tirata, con profonde rughe intorno alle labbra e agli occhi, indizi inequivocabili della fatica che stava sostenendo.
— Vedo con piacere che si è cercato di rimettere un po’ d’ordine nella Sala — osservò dama Gemma in tono colloquiale.
— Un po’ — ammise asciutto F’lar, guardando in giro. Le travi dell’immensa sala erano costellate di ragnatele accumulatesi nel corso dei Giri. Ogni tanto gli abitanti di quelle dimore di velo cadevano per terra e sul tavolo, addirittura nei piatti di portata. Il vuoto lasciato sulle pareti dalle vecchie bandiere del Sangue di Ruatha non era stato colmato, mentre uno strato di paglia fresca celava il pavimento sporco di grasso. I tavoli erano stati puliti di recente e i piatti brillavano alla luce dei lumi, rafforzata per l’occasione. Aumentare l’illuminazione era stato uno sbaglio, però: sarebbe stato meglio lasciare il tutto nella penombra.
— Era una sala tanto bella. — Dama Gemma bisbigliò, per farsi sentire solo da F’lar.
— Eri loro amica?
— Quando ero ragazza. — Nel pronunciare quell’ultima parola la voce le si abbassò, come se le costasse fatica rammentare un’adolescenza felice. — Era una nobile stirpe!
— Secondo te è possibile che almeno uno di loro sia ancora vivo?
Dama Gemma lo fissò atterrita, ma si ricompose subito, prima che qualcuno se ne potesse accorgere. Fece un impercettibile cenno di diniego con il capo, quindi, impacciata, prese posto a tavola. Chinò gentilmente la testa verso F’lar per ringraziarlo e prendere congedo.
Il dragoniere tornò dalla sua dama e la fece sedere alla propria sinistra. Erano i soli a cenare nella fortezza di Ruatha quella sera. Dama Gemma sedeva alla sua destra e Fax si sarebbe accomodato accanto a lei. I dragonieri e gli ufficiali di Fax si sarebbero seduti alle tavole più basse. Nessun rappresentante delle corporazioni era stato invitato.
Proprio in quell’istante arrivò Fax, accompagnato dall’amante del momento e da due vicecomandanti. Apriva la strada il Connestabile, che rivolgeva inchini a profusione. Come F’lar notò subito, stava a debita distanza dal suo signore, viste le critiche condizioni della fortezza affidata alle sue cure. Con un gesto il dragoniere allontanò un insetto strisciante. Notò che dama Gemma rabbrividiva.
Fax si diresse a passo marziale verso la tavola rialzata con il viso scuro per la rabbia repressa. Scostò bruscamente la sedia, che andò a sbattere contro quella di dama Gemma, quindi se l’avvicinò con tanta foga che fece ondeggiare il tavolo. Analizzò con una smorfia la coppa e il piatto, e ne tastò la superficie con le dita, pronto a gettarli se non li avesse trovati di suo gradimento.
— Un arrosto, nobile Fax, e del pane fresco, nobile Fax, e radici e frutta… tutto quello che abbiamo.
— Tutto quello che avete? Cosa? Mi avevi detto che non avevate raccolto niente.
Il Connestabile deglutì, quindi cercò di mettere insieme una risposta.
— Niente che ti potessimo mandare, niente di sufficientemente buono. Niente. Se fossi stato informato prima della tua venuta avrei mandato qualcuno a Croni…
— A Crom? — ruggì Fax pestando sul tavolo il piatto che stava esaminando con tanta violenza che il bordo si piegò sotto le sue dita. Al Connestabile vennero i brividi, come se al posto del piatto ci fosse lui.
— A recuperare delle vivande decenti, mio signore — bisbigliò.
— Il giorno in cui una delle mie fortezze non sarà più autosufficiente e non saprà provvedere da sola a una mia visita, io la lascerò per sempre al suo destino.
Dama Gemma spalancò la bocca, i draghi ruggirono. F’lar avvertì il fluire inconfondibile del potere e cercò istintivamente con lo sguardo il fratello, seduto al tavolo più basso. Anche F’nor e gli altri dragonieri avevano captato quella inesplicabile corrente di esultanza.
— Qualcosa non va, signore dei draghi? — scattò Fax.
Mostrandosi il più disinvolto possibile, F’lar allungò le gambe sotto il tavolo in una posa indolente.
— Qualcosa non va?
— I draghi!
— Oh, niente! ruggiscono di frequente… al tramonto, o quando avvistano uno stormo di wherry, o quando si avvicina l’ora del pasto — spiegò sorridendo amabilmente. La sua compagna squittì.
— L’ora del pasto? Non hanno mangiato?
— Certo, cinque giorni fa.
— Ah… cinque… giorni fa? E adesso hanno… fame? — le parole della donna si spensero in un sussurro atterrito. Fissava F’lar con gli occhi sgranati.
— Tra qualche giorno — la rassicurò. Con aria allegra osservò la Sala. Il flusso del potere era arrivato subito dopo il discorso di Fax, come per commentarlo. F’lar si accorse che i dragonieri stavano analizzando ogni volto. Gli uomini di Fax e quelli del Connestabile erano da escludere… e oltretutto il potere pareva essenzialmente femminile.
Una delle dame di Fax? Era quasi impossibile. Mnementh le aveva avvicinate tutte, e nessuna aveva fatto supporre non solo la minima parvenza di potere, ma neppure di intelligenza… a esclusione di dama Gemma.
Doveva essere una delle donne della sala. Per ora aveva potuto intravvedere solo le sguattere e le vecchie al servizio del Connestabile. Che si trattasse della donna personale del Connestabile? Non sapeva neanche se ce l’aveva. Doveva scoprirlo. O forse una delle donne della fortezza? A fatica F’lar si trattenne dall’alzarsi per andare subito a cercarla.
— C’è un servizio di guardia? — domandò distrattamente a Fax.
— Doppio, qui a Ruatha — rispose quello con una voce tesa e dura come se gli uscisse dal profondo dei visceri.
— Qua? — A stento si trattenne dal ridere, mentre accennava a quel locale così malandato.
— Qua! — Fax passò ad altro con un ruggito. — Portate in tavola!
Cinque sguatteri avanzarono barcollando sotto il peso di un animale arrostito per intero. Due di essi erano donne. Erano coperte di stracci tanto sporchi che F’lar si augurò non avessero partecipato alla preparazione del cibo. Nessuno con la minima parvenza di potere sarebbe caduto tanto in basso, a meno che…
L’odore che emanava dal piatto di portata lo nauseò. Era odore di osso carbonizzato e di carne bruciata. E non migliore era l’odore della caraffa di Klah che si passavano dall’uno all’altro. Il Connestabile stava affilando con frenesia i coltelli per poter tagliare in maniera decente quella ripugnante carcassa.
Dama Gemma trattenne il fiato e F’lar si accorse che stava stringendo nervosamente i braccioli della sedia. La sua gola aveva dei movimenti convulsi. Del resto neppure lui aveva la minima voglia di iniziare quel pranzo.
Riapparvero gli sguatteri con vassoi colmi di pane. Prima di servirlo avevano raschiato le parti bruciate, in qualche punto lo avevano addirittura tagliato. All’arrivo dei vassoi, F’lar cercò di vedere il volto dei servitori. Una massa di capelli opachi copriva il viso della sguattera che porse a dama Gemma un piatto di legumi annegati in un liquido unto. Nauseato, F’lar frugò per trovare qualche boccone decente e offrirlo alla dama, ma lei si oppose, incapace di celare il proprio disagio.
Sul punto di voltarsi per servire dama Tela, si accorse però che il disgusto di dama Gemma non era dovuto solo al cibo. All’improvviso, era stata colta dalle prime avvisaglie del parto.
F’lar guardò Fax. Questi stava fissando il Connestabile intento a cercare qualche boccone decente da servire.
Sfiorò allora il braccio della donna, che si volse quel tanto necessario per vederlo con la coda dell’occhio. Dama Gemma riuscì a sorridergli educatamente.
— Non ho il coraggio di andarmene adesso, nobile F’lar. Fax è una mina vagante quando si trova a Ruatha e questi dolori potrebbero anche essere un falso allarme. Sa, alla mia età…
Un altro lungo tremito fugò ogni dubbio. Quella donna avrebbe potuto diventare una splendida dama del Weyr, se solo fosse stata più giovane, pensò tristemente F’lar.
Il Connestabile offrì a Fax una porzione alquanto scarsa di carne troppo cotta. Le sue mani tremavano.
Fax agitò furente il pugno e il piatto, unitamente al suo contenuto, finì in faccia al Connestabile. A F’lar sfuggì un sospiro: quella era l’unica carne commestibile dell’intero animale.
— Secondo te è cibo? Secondo te è cibo? — gridò il signore della fortezza. Le vibrazioni prodotte dalla sua voce fecero cadere gli insetti appesi al soffitto. — Questa è banalissima sbobba!
F’lar si diede da fare per scacciare gli insetti da dama Gemma, in preda a una fortissima contrazione.
— Non avevamo altro a disposizione, così, senza preavviso — gemette il Connestabile con le guance ricoperte di quel sugo sanguinolento. Fax gli lanciò addosso la coppa e il vino gli si riversò sul petto, quindi fu la volta del piatto delle radici, che fecero urlare l’uomo con il loro liquido bollente.
— Mio signore, mio signore, se fossi stato avvertito!
— È chiaro che Ruatha non è in grado di ricevere adeguatamente il suo signore. Devi lasciarla libera — F’lar si ritrovò a dire.
Nell’udire quelle parole, rimase colpito quanto gli astanti. Calò il silenzio, interrotto solo dagli insetti e dal brodo delle radici che colava a terra dai vestiti del Connestabile. I tacchi degli stivali di Fax furono perfettamente uditi da tutti mentre si giravano verso il pilota di bronzo.
Intento a reagire al proprio stupore e a cercare un modo per aggiustare le cose, F’lar vide F’nor alzarsi adagio con la mano appoggiata all’impugnatura della daga.
— Ho capito bene? — domandò Fax con il volto inespressivo e gli occhi sfolgoranti.
Non riuscendo a capacitarsi di come avesse potuto fare una cosa simile, F’lar assunse una posa languida.
— L’hai detto tu stesso che se una delle tue fortezze non fosse stata autosufficiente e si fosse dimostrata incapace di ricevere il suo signore l’avresti abbandonata — mormorò.
Fax lo guardò a sua volta con un’espressione che rivelava molti istinti repressi sotto l’atteggiamento di trionfo. F’lar stava facendo funzionare il proprio cervello a tutta velocità. Nel nome dell’Uovo, dove era finita la sua discrezione?
Cercando di apparire disinvolto infilzò qualche pezzo di verdura e iniziò a mangiarlo. F’nor intanto stava studiando i presenti. Improvvisamente la mente di F’lar si illuminò: quella sua reazione era stata la risposta a un’azione segreta del potere. Lui, il cavaliere di bronzo, era stato portato a battersi con Fax. Per quale motivo? Per costringerlo a rinunciare a Ruatha? Era da non credere! Ma era l’unica spiegazione possibile a quanto era successo. F’lar provò una baldanza quasi dolorosa. L’unica cosa da farsi era mantenere quella posa annoiata e cercare in ogni modo di stornare Fax dall’idea di un duello. Non avrebbe avuto senso arrivare a tanto, non aveva tempo da perdere, lui.
Un lamento di dama Gemma ruppe la tensione dei due che continuavano a fissarsi negli occhi. Scocciato, Fax guardò la donna con il pugno serrato pronto a colpire quella temerarietà verso il signore e padrone, ma le contrazioni erano ormai inequivocabili, come il dolore. F’lar non ebbe il coraggio di guardarla. Si chiese, però, se quel gemito non fosse stato un volontario tentativo di mettere fine alla scena.
Con grande stupore di tutti, Fax iniziò a ridere, rovesciando indietro la testa e mettendo in mostra i denti macchiati. Sembrava che ruggisse.
— Certo che rinuncio a Ruatha, lo faccio in favore di suo figlio, se è maschio… e se è vivo! — gracchiò rauco.
— Sentito e testimoniato! — scattò F’lar balzando in piedi e accennando ai suoi uomini. I dragonieri si alzarono subito: — Sentito a testimoniato! — dichiararono, rispettando la tradizione.
I presenti si misero a parlare contemporaneamente, in preda a un sollievo nervoso. Le donne si diedero da fare, ognuna a modo proprio, per l’imminente parto, davano ordini alle serve e si scambiavano suggerimenti. Circondarono dama Gemma, mantenendosi fuori della portata di Fax, simili a stupidi wherry allontanati dai loro trespoli. Era evidente la loro indecisione: desideravano aiutare la partoriente, ma nello stesso tempo erano intimorite dal loro signore.
Fax capì la situazione e, continuando a ridere, arretrò. Fece cadere la sedia, la scavalcò e si incamminò verso la tavola delle carni. Tagliò dei pezzi con il suo coltello e se li mise in bocca, sempre continuando a sghignazzare.
F’lar si piegò su dama Gemma per aiutarla a mettersi in piedi. La donna gli strinse convulsamente il braccio e lo attirò più vicino. Si guardarono; gli occhi di lei erano velati dal dolore.
— Vuole ucciderti, cavaliere di bronzo. È una cosa che gli piace fare — sussurrò.
— Non è facile ammazzare un dragoniere, nobile dama. Comunque ti ringrazio.
— Non voglio che tu muoia — rispose la donna mordendosi le labbra. — Ce ne sono talmente pochi di cavalieri di bronzo. — F’lar rimase senza parole. Possibile che la moglie di Fax desse credito alle Vecchie Leggi? Indicò a due uomini del Connestabile di riportarla nella fortezza, quindi afferrò per un braccio dama Tela che gli stava passando di fianco svolazzando.
— Cosa ti serve?
— Oh, oh! — esclamò la donna, torcendosi le mani in preda al panico. — Dell’acqua calda e pulita. Dei panni. Una levatrice. Sì, certo, ci vuole una lavatrice.
F’lar si volse a guardare la sguattera che aveva iniziato a ripulire il pavimento dal cibo, quindi fece un cenno al Connestabile e gli ordinò di procurarsi una levatrice. Il Connestabile sferrò un calcio alla serva china a terra.
— Tu… tu, come ti chiami, corri dagli artigiani a prenderla. Saprai bene chi è.
Con un’agilità sorprendente per il suo aspetto decrepito, la sguattera schivò il calcio del Connestabile e correndo attraverso la sala sparì in cucina.
Fax continuava a tagliare la carne e di tanto in tanto scoppiava ancora a ridere, divertito dai propri pensieri. F’lar gli si avvicinò e, senza essere stato invitato a farlo, iniziò a sua volta a prendersi della carne, invitando i suoi a fare altrettanto. I soldati di Fax, invece, aspettarono che il loro signore avesse terminato di mangiare.





O Signore della Fortezza, le tue cose son sicure

fra spessi muri, porte di ferro e niente verzure.







Lessa si precipitò fuori della sala in cerca della levatrice. I suoi pensieri ardevano per la frustrazione. Ci era arrivata tanto vicina! Così tanto! Come aveva potuto fallire il suo scopo? Fax avrebbe dovuto sfidare il cavaliere di bronzo. Il dragoniere era giovane e forte, aveva l’aria di un combattente austero e controllato. Non avrebbe dovuto perdere tempo. Forse che anche l’onore a Pern era stato soffocato dall’erba?
Ma perché mai dama Gemma aveva scelto proprio quel momento per iniziare le doglie? Se i suoi lamenti non avessero attratto l’attenzione di Fax il duello ci sarebbe stato, e neanche un combattente feroce come Fax avrebbe potuto avere la meglio con un dragoniere appoggiato da Lessa. Ruatha doveva essere restituita al Sangue legittimo e Fax non doveva andarsene vivo.
Sulla torre il drago di bronzo emise uno strano verso: i suoi occhi sfaccettati luccicavano nell’oscurità sempre più fitta.
Lo mise a tacere inconsapevolmente, come avrebbe fatto con il wher da guardia. Il wher! Non era neanche uscito dalla sua tana quando era passata lei. Le avevano detto che i draghi avevano cercato di aggredirlo e poteva sentirlo vaneggiare in preda al panico: lo avrebbe ucciso, prima o poi.
La strada in discesa accelerò ulteriormente la sua andatura. Quasi scivolò per fermarsi davanti alla casa della levatrice. Bussò energicamente e sentì la voce stupita e impaurita all’interno.
— Un parto! Alla fortezza! — urlò Lessa al ritmo dei pugni che pestava sulla porta.
— Un parto — sentì dire più adagio. I chiavistelli si mossero. — Alla fortezza?
— La dama di Fax. Corri, se ci tieni a vivere, perché se è un maschio diventerà il signore di Ruatha.
La donna avrebbe dovuto decidere questo, pensò Lessa. La porta si spalancò e comparve il padrone di casa. La levatrice raccolse in fretta le sue cose ammucchiandole nello scialle. Lessa le fece fretta e la guidò lungo la salita che conduceva alla fortezza, tirandola per un braccio quando quella, alla vista del drago, cercò di scappare. La trascinò nel cortile e la condusse a spintoni dentro la Sala.
La levatrice si bloccò sulla porta interna, atterrita dallo spettacolo che aveva davanti. Il nobile Fax era in piedi sul tavolo, intento a tagliarsi le unghie con il coltello, ridacchiando. I dragonieri mangiavano tranquillamente seduti a un tavolo, mentre i soldati di Fax si dividevano gli avanzi.
F’lar vide le due donne e indicò loro la parte interna della fortezza. La levatrice pareva inchiodata a terra e Lessa si sforzava inutilmente di farle attraversare la Sala. Con suo grande stupore il cavaliere di bronzo si diresse verso di loro.
— Presto, è un parto prematuro — disse preoccupato, con la fronte aggrottata. Accennò con un gesto imperioso in direzione della porta d’accesso alla parte interna della fortezza, quindi, nonostante le sue resistenze, afferrò la levatrice per una spalla e la trascinò fino ai gradini aiutato da Lessa.
Una volta arrivati alla scala la lasciò andare facendo segno a Lessa di accompagnarla a destinazione. Quando furono sulla massiccia porta interna, Lessa si rese conto che il dragoniere stava osservando la sua mano appoggiata alla spalla della levatrice. La guardò a sua volta, come se appartenesse a un’estranea: dita lunghe ed eleganti anche se sporche e con le unghie spezzate, una manina dalle ossa delicate, dai movimenti graziosi nonostante la forza della stretta. Si affrettò a levarla.
Dama Gemma era nel bel mezzo del travaglio, ma le cose non stavano procedendo bene. Al suo tentativo di andarsene dalla stanza, la levatrice guardò Lessa con uno sguardo talmente atterrito che questa decise, pur riottosamente, di restare. Le altre dame erano superflue, era evidente. Se ne stavano tutte da una parte del letto torcendosi le mani e lanciando gridolini e stridii. Furono Lessa e la levatrice a spogliare dama Gemma, stenderla per bene e stringerle le mani durante le contrazioni.
Il volto della partoriente aveva perduto ogni traccia di bellezza: era madido di sudore e la pelle aveva assunto un colore grigiastro. Dama Gemma faticava a respirare e si mordeva le labbra per non urlare.
— Non sta andando per niente bene — sussurrò la levatrice. — Ehi, tu, piantala di piagnucolare — ordinò a una dama. Aveva acquisito di colpo una grande sicurezza: l’importanza del suo ruolo le dava un potere momentaneo anche sulle dame d’alto rango. — Portami dell’acqua calda e passami quei panni. Cerca qualcosa di caldo per il bambino. Se è vivo, dovrà essere riparato dal freddo e dalla corrente d’aria.
Confortate da quelle parole autoritarie, le donne lasciarono da parte i lamenti e si misero a obbedire.
Se sopravvive. Quel pensiero riecheggiò nella mente di Lessa. Diventerà signore di Ruatha. Uno della stirpe di Fax? Non era stata sua intenzione, eppure…
Dama Gemma cercò alla cieca le mani di Lessa. Senza neanche rendersene conto la ragazza le diede tutto il conforto che era in suo potere comunicarle con una forte stretta.
— Sta perdendo troppo sangue — mormorò la levatrice. — Presto, altri panni.
Le donne riniziarono a lamentarsi, emettendo dei gridolini di paura e di protesta.
— Non avrebbe dovuto intraprendere un viaggio così lungo.
— Moriranno tutti e due.
— Oh! sta perdendo troppo sangue.
Troppo sangue pensò Lessa. Non ce l’ho con lei, e il bambino è prematuro. Morirà. Chinò il capo per guardare quel volto sfigurato, con il labbro inferiore sporco di sangue. Perché ha gridato, prima? Adesso non emette neppure un gemito. Si sentì invadere dalla collera. Per qualche incomprensibile motivo dama Gemma aveva intenzionalmente interrotto Fax e F’lar nel punto cruciale. Strinse le mani della donna tanto violentemente che quasi gliele stritolò.
Quel dolore improvviso riscosse dama Gemma da uno dei momenti di respiro tra le contrazioni, sempre più frequenti. Sbatté le palpebre per allontanare le gocce di sudore e cercò di mettere a fuoco il viso di Lessa.
— Cosa ti ho fatto di male? — ansimò.
— Cosa? Avevo quasi liberato Ruatha quando tu hai gridato in quel modo — spiegò Lessa piegando la testa per non farsi sentire neppure dalla levatrice. Era talmente adirata da dimenticare ogni cautela: ma non le importava, tanto quella donna era in punto di morte.
Dama Gemma spalancò gli occhi.
— Ma… il dragoniere… Fax non deve ucciderlo… sono così pochi i cavalieri di bronzo, e sono tutti necessari. E le vecchie storie… la stella… la stella… — Una contrazione violenta la interruppe. Affondò le dita ricoperte di anelli nelle mani di Lessa e le si aggrappò.
— Cosa vuoi dire? — domandò la giovane, a voce bassa e rauca.
Ma il dolore divenne tanto intenso che dama Gemma faticava persino a respirare. Sembrava che gli occhi le stessero per schizzare fuori dalle orbite.
Nonostante dominata dal sentimento della vendetta, l’istinto portò Lessa ad alleviare le estreme sofferenze della poveretta. Le sue ultime parole, però, continuavano a risuonarle nella mente. Allora il suo grido non intendeva proteggere Fax ma il dragoniere? La stella? Si riferiva alla Stella Rossa? Di quali vecchie storie parlava?
La levatrice aveva appoggiato le mani sul ventre di Gemma ed esercitava una certa pressione cantilenando dei consigli che la partoriente, distrutta dal male, non sentiva neanche. A un tratto ebbe un sussulto convulso e si sollevò sul letto. Mentre Lessa cercava di sorreggerla, dama Gemma aprì gli occhi in un’espressione di indicibile sollievo, quindi crollò tra le braccia di Lessa e rimase immobile.
— È morta — gridò una delle donne, uscendo dalla camera. La sua voce si ripercosse nei corridoi di roccia. — Morta… orta… orta… aaa… — Le altre dame presenti parevano di pietra.
Lessa stese sul letto il corpo di dama Gemma, intimorita dal sorriso di trionfo che le aleggiava sul volto. Si ritrasse, molto più colpita di tutte le altre presenti. Se fino a quel momento non aveva mai avuto alcuna esitazione a danneggiare Fax o a mandare in rovina Ruatha, adesso era in preda ai rimorsi. Il suo odio morboso le aveva fatto dimenticare che senz’altro non era l’unica a concepire tali sentimenti. Dama Gemma faceva parte di quelle persone e aveva sicuramente patito più umiliazioni di lei. E lei l’aveva odiata, mentre avrebbe dovuto rispettarla e aiutarla.
Scrollò il capo per allontanare da sé quel senso di tragedia e di repulsione per se stessa che rischiava di sopraffarla. Non c’era tempo per il rimpianto. Non in quel frangente. Non quando avrebbe potuto vendicare anche i torti subiti da dama Gemma oltre che i suoi uccidendo Fax.
E quello era il momento giusto. Il bambino… sì, il bambino. Gli avrebbe annunciato che era vivo e che era un maschio. Il dragoniere avrebbe dovuto battersi per forza: aveva sentito e testimoniato la promessa di Fax.
Un sorriso simile a quello che era apparso sul viso della morta comparve sulle labbra di Lessa mentre si dirigeva frettolosamente verso la sala.
Stava già per entrarvi quando si rese conto che, prevedendo con la mente il trionfo, aveva perso del tutto il suo autocontrollo. Si fermò di colpo e respirò profondamente. Si incurvò e tornò a essere una scialba sguattera.
La donna che era fuggita dalla stanza urlando era ora accucciata ai piedi di Fax in preda ai singhiozzi.
Lessa digrignò i denti: il suo odio per Fax aumentò ancora quando vide la gioia che la morte di dama Gemma nel travaglio del parto gli arrecava. Stava già mandando a chiamare la favorita del momento, che, senz’ombra di dubbio, sarebbe diventata la nuova dama principale.
— Il bambino è vivo — urlò Lessa con la voce alterata per l’ira. — È un maschio.
Fax si alzò di scatto, allontanando con un calcio la donna che piangeva ai suoi piedi e fissò Lessa con una smorfia colma di rabbia.
— Cosa stai dicendo?
— Il bambino non è morto, ed è un maschio — ripeté. La rabbia e l’incredulità che si dipinsero sulla faccia di Fax furono per lei il migliore degli spettacoli. Gli uomini del Connestabile faticarono a trattenere il grido di esultanza.
— Ruatha ha un nuovo signore — ruggirono i draghi.
Ma Lessa era tanto felice di veder realizzarsi il suo piano che non si accorse neanche della reazione degli altri, neppure del ruggito dei draghi.
Fax scattò e balzò in avanti per opporsi a quella notizia. Prima che Lessa potesse mettersi al riparo le sferrò un pugno sul volto. Cadde all’indietro e rotolò sui gradini andando a finire sul pavimento di pietra. Pareva un fardello di cenci sporchi.
— Fermati, Fax! — la voce di F’lar tagliò il silenzio proprio mentre il Signore delle Terre Alte stava per prendere a calci quel corpo immobile.
Fax si girò su se stesso, appoggiando automaticamente la mano sull’impugnatura del coltello.
— Abbiamo sentito e testimoniato, Fax — gli ricordò il dragoniere, sollevando una mano — devi mantenere la tua promessa!
— Testimoniato? Chi, i dragonieri? — lo schernì Fax. — Le dragoniere, vorresti dire — sbuffò guardandoli tutti con disprezzo.
La fulmineità con cui il coltello comparve nella mano di F’lar lo colse alla sprovvista.
— Dragoniere? — domandò il cavaliere di bronzo con la bocca atteggiata a un sogghigno. Mentre avanzava verso Fax i lumi facevano scintillare la lama della sua arma.
— Donnette! Parassiti di Pern! Il dominio dei Weyr è finito per sempre. — Scese con un balzo i gradini preparandosi allo scatto.
I due contendenti non si accorsero neanche del tramestio che era sorto dietro di loro. In breve tempo le tavole furono spostate e venne creato lo spazio per il duello. F’lar non aveva il tempo di guardare neppure di sfuggita la sguattera accasciata a terra, ma l’istinto e anche qualcosa d’altro genere gli assicuravano che era proprio lei la fonte del potere. Se ne era accorto quando era entrata in sala e il ruggito dei draghi glielo aveva confermato. Se quella caduta l’avesse uccisa… Si avvicinò a Fax, spostandosi di lato per scansare la lama quando quello gli piombò addosso con una mossa violenta.
Non ebbe problemi a evitare quell’attacco: gli bastò calcolare la lunghezza delle braccia di Fax per comprendere di trovarsi in leggero vantaggio. Fax era abituato alla lotta corpo a corpo, mentre la sua esperienza nei duelli si era sempre fermata al primo graffio, nelle esercitazioni. F’lar decise di mantenere una certa distanza da quell’uomo tanto robusto, pericoloso per le sue stesse dimensioni. Avrebbe dovuto puntare sull’agilità, piuttosto che sulla forza.
Fax fece una finta, cercando di trovare i punti deboli dell’avversario. Si piegarono, si fronteggiarono a qualche metro di distanza, agitando i coltelli e protendendo in avanti la mano libera per agguantarsi.
Fax provò ad attaccare di nuovo. F’lar lo lasciò avvicinare in modo da poterlo schivare e contemporaneamente sferrargli un fendente. Sotto la punta del suo coltello la stoffa dei vestiti di Fax si lacerò. Ma Fax era più agile del previsto e F’lar dovette schivare un altro colpo mentre la sua giubba di pelle di wher veniva graffiata.
Si girarono intorno l’uno con l’altro, colmi di rabbia, cercando di cogliere in fallo l’avversario. Fax provò un assalto, sperando nella sua mole e bloccando F’lar, più leggero e agile, tra la parete e la piattaforma rialzata.
F’lar passò al contrattacco, piegandosi sotto il braccio avventato dell’altro e colpendolo al fianco. Ma venne tirato rabbiosamente da Fax e si ritrovò intrappolato contro di lui. Cercò disperatamente di tenergli alzato il braccio armato, sollevò il ginocchio e contemporaneamente si alzò per sfuggirgli. Riuscì a indietreggiare mentre l’avversario si lasciava scappare un gemito per l’improvviso dolore all’inguine. Si allontanò con agilità, ma il bruciore alla spalla destra gli fece sapere che non era uscito indenne da quella prima parte dello scontro.
Fax aveva il volto arrossato da una furia sanguinaria. Si doleva per il dolore e lo shock. Ma F’lar non riuscì ad approfittarne, perché l’altro, furibondo, lo caricò. Costretto a spostarsi di lato per schivare il corpo dell’avversario, si rifugiò dietro il tavolo della carne per verificare la profondità della ferita. Bruciava come se fosse stata inferta da un ferro arroventato e ogni movimento della spalla gli costava fatica, ma poteva ancora muovere il braccio.
All’improvviso, Fax gli scagliò addosso una manciata di ritagli di carne. F’lar riuscì a evitarla, ma Fax gli fu addosso. Spostatosi sul lato per istinto, vide la lama dell’altro balenare vicinissima al suo addome. Lo colpì con il coltello al braccio e quando si girarono per fronteggiarsi, notò che gli penzolava inerte lungo il fianco.
Fax vacillò e F’lar volle approfittarne, ma fu colpito da un calcio terribile. Rotolò lontano, piegato in due per il dolore, per evitare l’altro che lo stava caricando. Fax voleva saltargli addosso e inchiodarlo a terra per potergli infliggere il colpo decisivo, ma F’lar riuscì a rimettersi in piedi, faticando però a raddrizzarsi. E fu quello che lo salvò. Fax sbagliò la mira perdendo l’equilibrio e F’lar poté così colpirlo alla schiena, finché sentì il coltello bloccato dal pettorale.
Fax cadde a terra e la violenza della caduta fece fuoriuscire leggermente la lama insanguinata dalla schiena.
Un sottile gemito si insinuò in quello stordimento fatto di dolore e di sollievo. Le donne si stavano ammassando intorno all’entrata e una teneva tra le braccia una specie di fagotto. F’lar non riusciva bene a capire cosa stesse succedendo, sapeva soltanto che era indispensabile riacquistare la lucidità mentale.
Guardò il morto. Non era felice di averlo ucciso, era solo sollevato per essere ancora vivo. Si asciugò la fronte con la manica e si raddrizzò faticosamente: il fianco gli doleva e la spalla bruciava. Si avvicinò barcollando alla sguattera che era ancora accasciata a terra.
La voltò e vide il bruttissimo livido che si stava formando sulla guancia sotto la pelle sporca. Sentì F’nor assumere il comando della situazione.
Ancora tremante appoggiò una mano sul petto della donna per vedere se era viva. Il cuore batteva, adagio ma energicamente.
Gli sfuggì un profondo sospiro: la caduta avrebbe potuto essere fatale per lei… e anche per il destino di Pern, forse.
Il sollievo si mescolò ben presto al disgusto: quella donna era tanto sporca che non si riusciva neppure a capire che età potesse avere. La prese tra le braccia e la sentì tanto leggera da non pesare neanche a lui, stanco del combattimento. Sicuro che F’nor avrebbe controllato la situazione nel migliore dei modi, F’lar portò la sguattera nella sua camera.
La depose sul letto, quindi riattizzò il fuoco e alimentò la lampada appesa al capezzale. Il solo pensiero di dover toccare quei capelli sporchi e opachi gli diede la nausea; tuttavia li scostò delicatamente dal volto e fece girare la testa della donna da una parte e dall’altra. Aveva lineamenti fini e regolari. Il braccio libero dai cenci si rivelava abbastanza pulito e con la pelle liscia, ma segnato da lividi e vecchie cicatrici. Le mani incrostate dal sudiciume erano ben fatte e le ossa delicate.
F’lar sorrise. Quella donna aveva nascosto la mano tanto abilmente che lui aveva pensato di essersi sbagliato. Sotto lo sporco e il grasso era giovane, abbastanza giovane per il Weyr e niente affatto squallida. Per fortuna era troppo vecchia per poter essere figlia di Fax. Che fosse un’illegittima del signore precedente? No, il suo sangue era puro, qualunque fosse la sua casata di appartenenza, e probabilmente era proprio una ruathana. Grazie a qualche espediente sconosciuto era sfuggita al massacro avvenuto dieci Giri prima e ora aveva realizzato la sua vendetta. Quale altro motivo avrebbe avuto per costringere Fax a rinunciare a quella fortezza?
Contento e affascinato da quella fortuna inaspettata, F’lar allungò una mano per toglierle gli abiti, ma si fermò immediatamente. La ragazza aveva ripreso conoscenza e due grandi occhi famelici lo guardavano cauti ma senz’ombra di paura e di curiosità.
F’lar restò divertito a guardare il mutamento che i lineamenti della ragazza subirono volontariamente assumendo dei tratti ripugnanti.
— Vorresti imbrogliare un dragoniere? — rise. Rinunciò a toccarla e si appoggiò alla grande testata decorata del letto. Incrociò le braccia ma fu costretto a cambiare posizione a causa del dolore alla ferita.
— Dimmi come ti chiami e qual è il tuo rango.
Lessa si raddrizzò senza più contorcere i lineamenti. Si appoggiò sicura alla testata. Si squadrarono, fermi alle due parti del letto. — E Fax?
— È morto. Dimmi il tuo nome!
Sul volto della ragazza si dipinse un’espressione di esultanza e di trionfo. Si alzò e rimase in piedi diritta e incredibilmente alta.
— Allora posso rivendicare ciò che mi appartiene: sono del Sangue di Ruatha. Rivendico la fortezza.
F’lar rimase a osservarla felice di quell’orgoglio, poi rovesciò il capo all’indietro e si lasciò andare a una risata.
— Rivendichi questo mucchio di rovine? — non poté evitare di sottolineare la discrepanza tra i modi della ragazza e il suo aspetto esteriore. — Oh, no. Oltretutto, mia bella signora, Fax ha rinunciato alla fortezza a vantaggio del suo erede. Dovrò affrontare anche quel neonato per te? Dovrò farlo soffocare nelle sue fasce?
Negli occhi di Lessa comparve un lampo improvviso, mentre le labbra le si aprivano in un terribile sorriso.
— Non ci sono eredi. Gemma è morta senza aver dato alla luce il bambino. Ho mentito.
— Mentito? — chiese F’lar sentendosi invadere dalla collera.
— Esattamente — rispose in tono di sfida. — Il bambino non è mai nato. Volevo solo assicurarmi che tu sfidassi Fax.
F’lar l’afferrò per il polso, furente per essersi lasciato abbindolare per ben due volte. — Hai provocato un dragoniere? Per farlo uccidere? Quando sta svolgendo la Cerca?
— La Cerca? E cosa me ne importa della Cerca? Ora Ruatha è di nuovo mia. Ho aspettato e tramato nell’ombra per dieci Giri. Cosa vuoi che mi interessi della tua Cerca?
F’lar l’avrebbe volentieri picchiata per farle sparire dal volto quell’aria altezzosa e sprezzante. Le torse il braccio con rabbia, per farla cadere. Lessa rise. Prima ancora che lui se ne rendesse conto era già sgattaiolata fuori della stanza correndo.
Imprecando contro se stesso si gettò di corsa nei corridoi scavati nella roccia. La ragazza, per uscire dalla fortezza, avrebbe dovuto passare dalla Grande Sala. Ma quando vi arrivò non riuscì a vederla fra i presenti.
— È passata di qua quella donna? — gridò a F’nor che si trovava casualmente vicino alla porta che si apriva sul cortile.
— No. Allora il potere viene da lei?
— Sì — rispose F’lar ancora più inviperito per essersela lasciata scappare. Dove si era cacciata? — E ha il Sangue di Ruatha nelle vene, per giunta!
— Oh, oh! allora deporrà il bambino? — domandò F’nor accennando alla levatrice seduta vicino al camino ora acceso.
F’lar esitò un istante, quindi si accinse a riprendere la sua ricerca fra gli innumerevoli corridoi della fortezza. Infine spalancò gli occhi, atterrito, e guardò il fratellastro.
— Il bambino? che bambino?
— Il figlio di dama Gemma — si stupì F’nor.
— È vivo?
— Sì, ed è molto forte, anche se prematuro ed estratto a forza dal grembo della madre morta, così ha detto la levatrice.
F’lar chinò indietro il capo e scoppiò a ridere. Nonostante tutti i suoi tentativi quella ragazza era stata vinta dalla Verità.
Udì il ruggito di Mnementh, esultante, seguito da quello di tutti gli altri draghi.
— L’ha trovata Mnementh — gridò F’lar felice. Scese le scale a grandi passi, oltrepassò il corpo di Fax e uscì in cortile.
Chiamò il drago di bronzo che aveva lasciato la torre. Mnementh arrivò dall’alto, con una grande spirale, e F’lar vide che stringeva qualcosa tra le zampe anteriori. Era la ragazza che stava cercando. Il drago l’aveva vista mentre si calava da una finestra e l’aveva afferrata. Si posò goffamente sulle zampe posteriori, muovendo le ali per mantenere l’equilibrio e depose delicatamente Lessa, creandole intorno una specie di gabbia con i suoi artigli. La ragazza restò immobile dentro quell’inusuale cerchio, con il viso rivolto verso l’immensa testa a forma di cuneo che si muoveva sopra di lei.
Il wher da guardia stava forzando con tutto se stesso la catena per venirle in aiuto, urlando per la paura e la rabbia. Quando F’lar gli passò vicino tentò di abbrancarlo.
— Il coraggio non ti manca, ragazza! — riconobbe appoggiando distrattamente una mano su un artiglio di Mnementh. Il drago era immensamente compiaciuto di se stesso; abbassò il capo per farsi grattar le sopracciglia.
— Avevi detto la verità, sai — la informò F’lar incapace di resistere.
Lessa si volse lentamente verso di lui con il volto impassibile. I draghi non la intimorivano, notò F’lar compiaciuto.
— Il bambino è vivo ed è un bel maschietto.
Lessa non riuscì a celare lo sbigottimento: piegò un istante le spalle, ma si raddrizzò subito.
— Ruatha è mia — ripeté con voce bassa e intensa.
— Lo sarebbe diventata se tu ti fossi rivolta direttamente a me quando sono arrivato.
Lessa spalancò gli occhi.
— Cosa intendi dire?
— Un dragoniere può prendere le difese di chiunque abbia subito un torto e quando siamo arrivati, mia signora, sarei stato ben felice di sfidare Fax avendo un motivo plausibile, nonostante la Cerca. — Non che fosse del tutto vero, ma F’lar voleva far capire a quella ragazza che non si potevano controllare i dragonieri. — Se avessi prestato più attenzione ai canti degli arpisti, conosceresti i tuoi diritti. E… — Il tono di risentimento lo sorprese. — Dama Gemma forse non sarebbe morta. Quella poveretta ha coraggiosamente patito più di te per colpa di Fax.
Qualcosa del comportamento della ragazza gli fece capire che la morte della dama l’aveva colpita.
— Cosa te ne fai a questo punto di Ruatha? — domandò F’lar accennando al cortile in rovina e alla desolazione della fortezza e infine alla valle improduttiva. — Hai davvero ottenuto quello che desideravi: una conquista vana e la morte del suo conquistatore.
Sbuffò.
— Comunque va tutto per il meglio e finalmente le altre fortezze saranno restituite ai legittimi signori. Un signore per una fortezza. Ogni altra soluzione contrasta con la tradizione. Ma potresti anche trovarti nella necessità di difenderti da chi si è lasciato contagiare dalla pazzia di Fax. Saresti in condizione di proteggere Ruatha, così com’è ridotta adesso?
— Ruatha è mia?
— Ruatha? — la derise F’lar. — E rinunceresti a essere la dama del Weyr?
— La dama del Weyr? — mormorò Lessa guardandolo stupefatta e sconvolta.
— Certamente, sciocchina. Te l’ho già detto che sto facendo la Cerca… e per te è arrivato il momento di occuparti di qualcosa di più importante di Ruatha. L’oggetto della mia Cerca… sei tu!
Lessa guardò il dito che F’lar le aveva puntato addosso come se fosse pericoloso.
— Per il primo Uovo, ragazza, hai potere da vendere se sei riuscita a far fare quello che volevi a un dragoniere ignaro. Ma stai pur certa che non succederà più, perché ti terrò a bada io.
Mnementh emise un gorgoglio rombante di consenso, quindi inarcò il collo per poter guardare la ragazza con i suoi occhi scintillanti nel buio del cortile.
F’lar, orgogliosamente, notò che la vicinanza di quell’occhio più grande della sua testa non la intimoriva affatto.
— Adora farsi grattare le sopracciglia — la informò F’lar amichevolmente.
— Lo so — rispose adagio tendendo una mano per accontentare il drago.
— Nemorth ha deposto un uovo d’oro — riprese F’lar suadente. — Sta per morire e abbiamo bisogno di una dama del Weyr molto forte.
— La Stella Rossa? — bisbigliò agitata Lessa, volgendo al cavaliere due occhi impauriti. F’lar rimase stupito: lei non aveva mai mostrato timore per niente.
— L’hai vista? Sai cosa vuol dire? — la vide inghiottire nervosamente.
— C’è un pericolo… — iniziò Lessa voltando a Est uno sguardo colmo di preoccupazione.
F’lar non perse tempo a domandarsi come avesse fatto a capire l’imminenza del pericolo. L’avrebbe portata al Weyr anche con la forza, ma dentro di sé desiderava che la giovane donna accettasse la sfida spontaneamente. Una Dama del Weyr ribelle avrebbe giovato ancora meno di una stupida. Quella ragazza aveva troppo potere ed era troppo abituata alle astuzie e alle strategie. Provocarla sarebbe stato pericoloso.
— Tutto Pern ne è minacciato, non solo Ruatha — le disse dando alla sua voce un tono supplichevole — E tu sei indispensabile. Non qui. — Agitò la mano come per dirle che Ruatha diventava insignificante di fronte all’urgenza della situazione generale. Senza una dama del Weyr come te siamo finiti.
— Gemma mi ha detto che tutti i cavalieri di bronzo erano necessari — mormorò Lessa stordita.
Cosa intendeva dire? F’lar corrugò la fronte. Aveva captato qualcosa detta da lui? Capì che stava per colpire nel segno, quindi continuò.
— Qui hai vinto. Lascia che il bambino… — la vide sobbalzare e, implacabile, concluse: — Il bambino di Gemma… cresca a Ruatha. In qualità di dama del Weyr il tuo potere si estenderà su tutte le fortezze, non solo su questa. Fax è morto: lascia da parte i tuoi propositi di vendetta.
Lessa guardò F’lar con uno sguardo stupito, assorbendo le sue parole. — Non ho mai pensato ad altro che alla morte di Fax — confessò adagio. — Non ho mai pensato al dopo.
Era una confusione quasi infantile e F’lar ne rimase colpito profondamente. Non aveva ancora avuto né il tempo né la voglia di riflettere sullo stupefacente esito ottenuto con la ragazza. Iniziava solo adesso a giudicarla. All’epoca della conquista di Fax non doveva aver avuto più di dieci Giri. Nonostante la sua tenera età si era imposta uno scopo ed era riuscita a passare inosservata e a resistere alla brutalità il tempo sufficiente per mettere in opera la sua vendetta. Che dama del Weyr sarebbe stata! Degna erede del Sangue ruathano. Alla luce della luna appariva tanto giovane e fragile… addirittura carina.
— Potresti diventare la dama del Weyr — le ripeté con educata insistenza.
— La dama del Weyr — mormorò incredula voltandosi a guardare il cortile inondato dal chiarore lunare. A F’lar parve sul punto di cedere.
— Preferisci forse gli stracci? — le chiese in tono duro e beffardo. — E i capelli opachi, i piedi sudici, le mani screpolate? Ti diverti a dormire sulla paglia e a mangiare gli scarti? Sei giovane… almeno credo. — Era scettico. Lessa lo guardò fredda, serrando con decisione le labbra. — Le tue ambizioni si fermano qui? Che cosa sei se tutto quello che desideri si limita a questo minuscolo pezzetto di mondo? — Si fermò, quindi concluse con totale disprezzo: — Vedo che il Sangue di Ruatha non è più quello di un tempo. Tu hai paura!
— Io sono Lessa, la figlia del signore di Ruatha e niente mi fa paura! — La ragazza si erse in tutta la sua altezza. Aveva gli occhi scintillanti e teneva la testa alta contro quell’insulto al suo Sangue.
F’lar si lasciò andare a un leggero sorriso.
Mnementh invece tese in avanti la testa allungando il suo collo sinuoso. Il suo grido riecheggiò nell’intera valle. Quindi fece capire a F’lar che Lessa avrebbe accolto la sfida e gli altri draghi risposero con un grido più stridulo di quello lanciato da Mnementh. Il wher da guardia, accucciato all’estremità della catena, emise un urlo sottile e snervante finché tutti gli occupanti della fortezza non furono usciti stupefatti.
— F’lar! — chiamò il cavaliere di bronzo indicandogli di farsi vicino. — Lascia metà degli uomini a custodire la fortezza. Qualche signore vicino potrebbe seguire le orme di Fax. Corri all’opificio dei tessitori a cercare L’to… Lytol. — F’lar ebbe un sorriso di trionfo. — Sarà un Connestabile e Reggente modello per questa fortezza, in nome del Weyr e del piccolo signore.
L’espressione di F’nor tradì tutto l’entusiasmo per quell’incarico; adesso iniziava a capire le intenzioni del fratello. Con Fax morto e con la protezione dei dragonieri, in particolare dell’uccisore di Fax, la fortezza di Ruatha sarebbe stata al sicuro e avrebbe potuto prosperare sotto una saggia amministrazione.
— È stata opera sua la decadenza di Ruatha? — domandò.
— Aveva quasi rovinato anche noi con le sue macchinazioni — rispose F’lar. Ora che la sua Cerca era terminata, si sentiva magnanimo. — Trattieni la tua baldanza, fratello — si affrettò a precisare appena vide l’espressione di F’nor. — La nuova regina non ha ancora ricevuto il Primo Schema di Apprendimento.
— Mi preoccuperò di tutto io qui, e Lytol è la scelta migliore — commentò F’nor pur sapendo che F’lar non aveva bisogno del consenso di nessuno.
— Chi è Lytol? — chiese risentita Lessa. Aveva raccolto all’indietro la massa opaca dei capelli e così al chiaro di luna pareva meno sporca. F’lar si avvide dell’espressione di F’nor rivolto verso di lei. Con un gesto imperioso lo invitò a eseguire gli ordini ricevuti senza attendere oltre.
— Lytol è un dragoniere senza drago — spiegò poi alla ragazza. — E non è certo un amico di Fax. Guiderà bene la fortezza e la farà prosperare. — Quindi aggiunse, rivolgendole un suadente sguardo: — Giusto?
Lessa lo fissò scura in volto. Rimase zitta fipché lui scoppiò a ridere per il suo disagio.
— Torneremo al Weyr — la informò offrendole una mano per portarla al fianco di Mnementh.
— Il drago aveva teso la testa in direzione del wher da guardia, steso al suolo con la catena allentata nella polvere.
— Oh — sospirò Lessa, lasciandosi cadere vicino all’animale che sollevò lentamente il capo ed emise dei pietosi lamenti.
— Mnementh dice che è molto vecchio e che presto si addormenterà per sempre.
Lessa abbracciò quella testa ripugnante accarezzandone le sopracciglia e grattandola dietro le orecchie.
— Vieni, Lessa di Pern — la incitò F’lar impaziente di riprendere il viaggio.
La ragazza si alzò adagio ma arrendevole.
— Mi ha salvato la vita. Lui sapeva chi sono.
— E sa di aver fatto la cosa giusta — le garantì F’lar brusco e un po’ stupito da quel sentimentalismo tanto inconsueto in lei.
Le prese ancora la mano per aiutarla a rialzarsi e riportarla vicino a Mnementh.
In un istante si ritrovò riverso sulle pietre. Cercò di rialzarsi e fronteggiare l’avversario, ma era stordito: dovette restare disteso e, agghiacciato, vide il wher da guardia venirgli addosso con il suo corpo ricoperto di scaglie.
Nello stesso istante sentì l’esclamazione di Lessa e il ruggito di Mnementh. La grande testa del drago stava per scaraventarne lontano il wher, quando Lessa urlò: — Non ucciderlo! Non ucciderlo!
Il ringhio dell’animale divenne un angoscioso grido d’allarme e il suo corpo eseguì un incredibile movimento per cambiare traiettoria. Quando toccò il pavimento di pietra del cortile, F’lar sentì il tonfo sordo del corpo che cadeva riverso.
Prima ancora che riuscisse a rialzarsi, Lessa aveva già abbracciato quella testa orribile.
Mnementh si chinò a toccare delicatamente il corpo del wher moribondo. Comunicò a F’lar che l’animale aveva intuito che Lessa se ne stava per andare da Ruatha. Una del suo Sangue non lo doveva fare. La sua mente offuscata dall’età aveva dedotto che la ragazza fosse in pericolo e una volta sentito il suo comando frenetico aveva cercato di rimediare allo sbaglio mettendo in pericolo la sua stessa vita.
— Intendeva solo difendermi — aggiunse Lessa con voce spezzata. Si schiarì la gola. — Era l’unico di cui mi fidavo. Era il mio solo amico.
F’lar, imbarazzato, le batté una mano sulla spalla, incapace di credere che un essere umano potesse ridursi a cercare l’amicizia di un wher da guardia. Rabbrividì. Quella caduta gli aveva riaperto la ferita alla spalla.
— Era davvero un buon amico — disse. Aspettò finché la luce degli occhi verde-oro del wher si attenuò e si spense.
I draghi emisero la strana e agghiacciante nota che indicava il trapasso di qualcuno della loro specie.
— Era solo un wher da guardia — bisbigliò Lessa colpita da quell’omaggio.
— I draghi onorano solo chi vogliono — commentò asciutto F’lar per declinare ogni responsabilità.
Lessa guardò ancora per un istante quella testa ripugnante, poi la depose a terra e accarezzò le ali tarpate. Infine, con movimenti rapidi, gli tolse dal collo il pesante collare e lo scagliò via violentemente.
Alzatasi con agilità si avviò verso Mnementh senza mai voltarsi. Salì tranquilla sulla zampa protesa del drago e si accomodò sull’ampio collo come le aveva detto F’lar.
Il cavaliere di bronzo si voltò a guardare il suo squadrone che aveva preso posto nel cortile. Gli abitanti della fortezza si erano rifugiati impauriti nella sala. Quando i dragonieri furono pronti balzò al collo di Mnementh sistemandosi dietro la ragazza.
— Tieniti forte a me — le disse mentre afferrava la testa del drago e gli ordinava di alzarsi in volo.
Lessa gli stritolò l’avambraccio mentre il grande drago si sollevava verticalmente da terra agitando le ali per prendere quota. L’animale preferiva partire da un picco o da una torre: come tutti gli altri, era piuttosto pigro. F’lar si volse a guardare e vide gli altri dragonieri in formazione che si stavano distanziando per colmare i vuoti di quelli rimasti alla fortezza.
Appena arrivarono all’altezza necessaria, il cavaliere di bronzo fece operare a Mnementh il trasferimento, gli disse di passare nel mezzo per giungere al Weyr.
Solo una rapida esclamazione tradì l’agitazione di Lessa nel trovarsi sospesa nel mezzo. Lo stesso F’lar, per quanto abituato al freddo intenso, si snervava ogni volta a quella terribile mancanza di luce e di rumore. E sì che il trasferimento aveva la brevità di un lampo.
Mnementh rombò di approvazione per la calma che Lessa aveva mostrato al fulmineo passaggio in quella strana stasi. Non aveva avuto paura e non aveva urlato come le altre. F’lar sentiva il suo cuore battere forte contro il braccio che le cingeva le costole: nient’altro.
Giunsero sul Weyr. Mnementh iniziò a planare nel sole che illuminava quell’emisfero, opposto a quello di Ruatha.
Mentre sorvolavano la grande infossatura rocciosa del Weyr, Lessa si strinse a F’lar stupita. L’uomo la osservò e fu contento di notare sul suo volto un’espressione di felicità. Non aveva paura, lei, anche se erano alti sopra la maestosa catena del Benden. Quando i sette draghi ruggirono per annunciare la loro venuta, il viso della ragazza si illuminò di stupore.
Mnementh scese più lentamente degli altri. I dragonieri si levarono velocemente le tuniche e balzarono a terra avviandosi verso le grotte del Weyr. Il drago di bronzo terminò il suo atterraggio emettendo fischi striduli e sterzando le ali per rallentare la velocità. Infine si appoggiò con leggerezza sul costone. F’lar fece scendere Lessa sulla roccia rigata da migliaia di atterraggi.
— Questo conduce solo al nostro alloggio — la informò una volta entrati nel corridoio grande tanto da permettere il passaggio dei draghi.
Entrati nell’immensa grotta naturale che gli apparteneva da quando Mnementh aveva raggiunto la maturità, F’lar si guardò intorno. Per la prima volta era stato a lungo lontano dal Weyr e quella caverna gli apparve incredibilmente grande, senz’altro più spaziosa delle sale viste con Fax, che non erano state costruite in funzione dei draghi. Improvvisamente si accorse che la sua dimora era squallida come Ruatha. Era vero che Benden era uno dei più vecchi Weyr dei draghi, come Ruatha era una delle fortezze più antiche, ma non era una buona scusa. Quanti draghi vi avevano dormito dentro? Quanti piedi avevano calpestato quel pavimento che conduceva alla camera da letto e al bagno in cui l’acqua arrivava da una sorgente naturale? Però gli arazzi che pendevano dalle pareti erano sbiaditi e sciupati e il pavimento era macchiato da chiazze di grasso che sarebbe stato faticoso eliminare con la sabbia detergente.
Vide l’atteggiamento guardingo di Lessa, ferma nella camera da letto.
— Devo dare da mangiare a Mnementh, perciò puoi fare il bagno per prima — le disse. Tolse da un cassettone dei vestiti puliti. Erano stati lasciati lì dalle precedenti abitanti della grotta, ma erano pur sempre più decenti degli stracci che lei aveva addosso. Ritirò con attenzione la veste bianca che si portava per lo Schema di Apprendimento: Lessa l’avrebbe indossata in un secondo momento. Le gettò ai piedi una bracciata di abiti e un sacchetto di sabbia detergente, mostrandole la tenda che divideva la camera dal bagno.
Se ne andò lasciando il tutto ammassato ai piedi della ragazza che non aveva nemmeno tentato di prendere le cose al volo.
Mnementh gli comunicò che F’nor stava dando da mangiare a Canth e che anch’egli era affamato. Lo informò inoltre del fatto che lei non si fidava del dragoniere, mentre non aveva affatto paura di lui.
— E per quale motivo dovrebbe avere paura di te? — domandò F’lar. In fondo sei parente del suo unico amico, il wher da guardia.
Mnementh replicò che un drago di bronzo come lui non aveva nessun legame di parentela con un rattrappito wher da guardia, strisciante, incatenato e con le ali tarpate.
— Perché allora lo hai omaggiato come se fosse un drago? — gli chiese F’lar.
Mnementh gli rispose altezzoso che un essere capace di tanta fedeltà e abnegazione doveva essere compianto. Non c’era niente da dire sul fatto che quel wher avesse saputo mantenere per sé quelle informazioni che egli stesso aveva cercato, inutilmente, di estorcergli. Inoltre quella mossa che gli era costata la vita lo innalzava al livello dei draghi. Era stato naturale per i draghi rendergli omaggio al momento della morte.
Soddisfatto per avere punzecchiato Mnementh, F’lar ridacchiò, mentre l’animale si avvicinò al suo pasto con grande dignità.
Mentre il drago restava librato a breve distanza da F’nor, F’lar si lasciò andare a terra. Ma l’impatto con il pavimento gli rammentò che avrebbe fatto meglio a farsi medicare la ferita. Restò a guardare Mnementh che piombava sul maschio più grasso del gregge delle capre.
— La Schiusa avverrà da un momento all’altro — lo informò F’nor accasciandosi a terra. Il suo sguardo luccicava dall’entusiasmo.
F’lar annuì pensieroso.
— I maschi avranno una scelta molto vasta — ammise, ma sapeva bene che il fratello aveva tenuto per sé una notizia molto più interessante.
Si voltarono entrambi verso Canth, il drago marrone di F’nor che stava adocchiando una giumenta. La afferrò con una zampa e si librò nell’aria, andando ad accomodarsi su un cornicione per gustarsela.
Mnementh, dopo aver divorato la carcassa, si diresse verso i recinti più distanti e sollevò tra gli artigli un pesante uccello corridore. Nel vedere la sua ascesa, F’lar si inorgoglì di fronte all’agilità delle grandi ali, al gioco dei raggi del sole sulla pelle di bronzo e al lampeggiare degli artigli argentei sfoderati per atterrare. Non si stancava mai di vedere il suo drago in volo e di ammirarne l’eleganza e la forza.
— Lytol non credeva a tanto onore — gli comunicò F’nor. — Ti manda i suoi omaggi. Se la caverà bene, a Ruatha.
— È proprio per questo che l’abbiamo scelto — borbottò F’lar. Ma la reazione di Lytol lo aveva soddisfatto. Non si poteva paragonare il possesso di un drago con il governo di una fortezza, ma il compito era comunque di tutto rispetto.
— L’entusiasmo nelle Terre Alte è salito alle stelle, nonostante la commozione per la morte di dama Gemma — continuò F’nor. — Mi incuriosisce sapere chi fra gli aspiranti otterrà il titolo.
— A Ruatha? — domandò F’lar corrugando la fronte per guardare il fratello.
— No. Nelle Terre Alte e nelle fortezze occupate da Fax. Lytol, con la sua gente, proteggerà Ruatha e cercherà di dissuadere qualsiasi esercito intendesse attaccarla. Sa che sono molti coloro che preferiscono cambiare fortezza anche se Fax è morto e ha intenzione di radunarli tutti a Ruatha così che i nostri uomini possano tornare qui il più presto possibile.
F’lar fece un cenno d’assenso, quindi si voltò a salutare due dragonieri, due piloti azzurri, che si stavano dirigendo con i loro animali verso il campo del pasto. Mnementh intraprese la cattura del terzo uccello.
— Sta leggero — commentò F’nor. — Canth si sta ancora ingozzando.
— I draghi marroni crescono più adagio — mormorò F’lar osservando soddisfatto il lampo di rabbia che era comparso negli occhi dell’altro. Avrebbe imparato a comunicargli subito le notizie.
— R’gul e S’lel sono tornati — annunciò infine il cavaliere marrone.
Intanto i due draghi azzurri avevano gettato lo scompiglio nel branco, le bestie correvano intorno con grida assordanti.
— Gli altri sono stati avvisati di rientrare — continuò F’nor. — Nemorth si è quasi irrigidita, ormai. — Non riuscì più a trattenersi.
— S’lel ne ha trovate due e R’gul cinque. Sostengono che sono decise e graziose.
F’lar non disse niente. Lo aveva immaginato che quei due avrebbero portato più di una candidata. Ma potevano portarne anche cento, se volevano. Lui era tornato con una sola e quella avrebbe prevalso.
Infastidito dallo scarso effetto prodotto dalle sue notizie, F’nor si alzò.
— Avremmo fatto meglio a prendere anche quella di Crom e quella carina…
— Carina? — replicò F’lar sdegnato, inarcando un sopracciglio. — Anche Jora era carina — sibilò cinicamente.
— K’net e T’bor torneranno con delle candidate dall’occidente — terminò preoccupato F’nor.
Giunse a loro il grido dei draghi in arrivo lacerato dal vento. I due fratelli sollevarono gli sguardi verso il cielo e videro due squadroni, in tutto venti animali, che rientravano.
Mnementh alzò la testa ululando. F’lar lo chiamò e rimase soddisfatto nel notare che veniva accontentato immediatamente nonostante il pasto fosse stato leggero. Salutò cordialmente il fratello, salì sulla zampa del drago e gli si issò sul collo dirigendolo verso la caverna.
Mnementh singhiozzò per tutto il tragitto fino alla grotta interna, quindi si avviò a passi pesanti verso il giaciglio scavato nella roccia e vi si sdraiò. Non appena si fu sistemato, F’lar gli si avvicinò e gli grattò le sopracciglia, facendolo scintillare. Abbassò le palpebre.
Le persone normali avrebbero ritenuto una pazzia quel comportamento, ma F’lar aveva imparato ad apprezzare quei rari istanti di serenità come i più belli dell’intera giornata fin dal momento in cui il grande Mnementh aveva rotto il guscio e si era trascinato ondeggiando davanti al giovane cavaliere. Non c’era al mondo cosa più bella che la compagnia e la fiducia delle bestie alate di Pern, la loro fedeltà all’uomo era assoluta e immutabile a partire dallo Schema di Apprendimento.
Mnementh era tanto felice che il suo grande occhio si chiuse quasi subito. Si era addormentato, ma la punta eretta della coda indicava che si sarebbe svegliato all’istante se ce ne fosse stato bisogno.





Per l’Uovo d’Oro di Faranth,

per la dama di Weyt, sapiente e onesta,

crea uno stormo di ali

bronzee e marroni, verdi e azzurre.

Crea cavalieri forti e coraggiosi,

che amino i draghi e volino in alto

a centinaia: e gli uomini e i draghi

siano in perfetta unione.







Lessa lasciò che F’lar si allontanasse, poi attraversò di corsa la grande caverna, sentendo il graffiare degli artigli e il rombo delle ali immense. Superò la corta galleria e si fermò in quella cavità che costituiva l’entrata. Il drago di bronzo stava scendendo in cerchio verso la parte più ampia di quella distesa ovale che costituiva il Weyr di Benden. Aveva sentito parlare dei Weyr, come tutti gli abitanti di Pern, ma era tutta un’altra cosa vederne uno di persona.
Si guardò intorno analizzando le lisce pareti di roccia. Senza un drago non era possibile uscirne: le caverne si aprivano a distanze impossibili da superare per un uomo. Era in prigione.
F’lar aveva parlato di dama del Weyr. La sua dama? Nel suo Weyr? Aveva inteso dire questo? No, il drago le aveva comunicato un’idea differente. Il fatto di essere in grado di comprendere quella bestia improvvisamente la stupì. Ci riucivano tutti? O era merito del suo Sangue? Comunque, Mnementh le aveva accennato a un ruolo molto particolare, più grandioso. Senz’altro avevano intenzione di fare di lei la dama del Weyr dell’uovo ancora chiuso. Come avrebbero fatto? Le tornò in mente che la Cerca selezionava un certo tipo di donna… ma allora non era l’unica aspirante. Eppure il cavaliere di bronzo le aveva parlato come se dipendesse solo da lei diventare dama del Weyr. Quell’uomo era presuntuoso e arrogante, anche se in un modo completamente diverso da Fax.
Vide il drago di bronzo scendere a precipizio sul branco in fuga, catturare la sua preda e dirigersi verso il costone roccioso per consumare il suo pasto. Istintivamente si ritrasse e rientrò nell’oscurità della galleria.
Quel pasto le faceva venire in mente tutta una serie di storie terribili. Finora ne aveva riso, ma… Allora era vero che i draghi mangiavano la carne umana? Era vero… Si distolse dai suoi pensieri. I draghi erano più buoni degli uomini e agivano solo dietro impulsi naturali, non spinti dall’avidità.
Sicura che il dragoniere sarebbe rimasto lontano per un certo tempo, ripercorse la grande caverna e ritornò nella camera da letto. Raccolse da terra i vestiti e la sabbia detergente ed entrò nel bagno. Era abbastanza piccolo. La vasca era contornata da un ampio cornicione e vicino c’erano una panca e alcuni ripiani su cui appoggiare i panni. Alla luce del lume notò che sul fondo della vasca era stata deposta una grande quantità di sabbia per permetterle di stare comodamente in piedi. Una specie di rampa conduceva alla parte più fonda, dove l’acqua lambiva dolcemente la roccia.
Potersi lavare! Potersi lavare per bene! Disgustata non meno del dragoniere, Lessa si tolse gli stracci e li gettò via con un calcio, non sapendo dove avrebbe potuto farli sparire. Prese una generosa manciata di sabbia dal sacchetto e la bagnò.
Si cosparse le mani e il volto pieno di lividi con quella morbida poltiglia, quindi inumidì dell’altra sabbia e si strofinò gli arti, infine il busto, e i piedi. Si lavò energicamente fino a che i tagli non del tutto guariti le si riaprirono e sanguinarono. Allora si buttò letteralmente nella vasca, gemendo quando l’acqua tiepida le fece schiumare la sabbia sui graffi. Si immerse totalmente, muovendo la testa per bagnarsi bene i capelli, quindi si deterse ancora con la sabbia, si sciacquò, si massaggiò finché i capelli furono perfettamente puliti. Quanto tempo era passato… Diverse ciocche galleggiavano sulla superficie dell’acqua aggrovigliate, parevano insetti dalle zampe esilissime. Si avvide con piacere che l’acqua era corrente e si ripuliva in continuazione. Si strofinò nuovamente la pelle finché non se la sentì pizzicare. Quel bagno la stava purificando da molto di più che la semplice sporcizia. La sensazione del pulito la mandava in estasi.
Infine decise di essersi lavata il più possibile e si insaponò i capelli per la terza volta. Riluttante uscì dalla vasca, avvolgendosi la chioma intorno alla testa per asciugarsi meglio. Spiegò i vestiti e se ne mise uno davanti, per vedere. Il tessuto, verde e morbido, era liscio al tatto, ma si impigliava nelle sue dita ruvide. Se lo infilò dalla testa. Era una veste molto ampia con una sopravveste di un verde più intenso che si annodava in vita con una fascia. Fremette di piacere al contatto con quella stoffa morbida, mentre la gonna che le ondeggiava alle caviglie la fece esultare di una gioia tutta femminile. Afferrò un asciugamano pulito e iniziò a strofinarsi i capelli.
Le giunse alle orecchie un rumore attutito. Si fermò, con le mani sollevate e la testa piegata, ad ascoltare. Il rumore veniva dall’esterno. Probabilmente il cavaliere e il suo drago erano rientrati. Quel rientro anticipato la infastidì e prese a massaggiarsi con più forza i capelli. Cercò di districarsi i nodi con le dita e di pettinarsi spingendoli a forza dietro le orecchie. Irritata frugò sui ripiani finché trovò un pettine di metallo molto rudimentale. Lo infilò tra i capelli in disordine e dopo innumerevoli sforzi riuscì a sistemarseli.
Una volta asciutti, i capelli acquistarono una loro vita: crepitavano al contatto con le mani e aderivano al viso e all’abito. Era difficile farli stare a posto ed erano molto più lunghi di quanto pensasse, così puliti le arrivavano alla vita… quando non le si attaccavano alla mano.
Si mise in ascolto ma non sentì più nulla. Preoccupata, si avvicinò alla tenda e sbirciò nella camera. Era vuota. Si rimise in ascolto e captò i pensieri del drago immerso nel sonno. Avrebbe preferito rivedere l’uomo in presenza dell’animale piuttosto che in camera. Si incamminò e, passando davanti a una lastra di metallo appesa al muro, intravide una sconosciuta.
Di colpo si fermò, incredula, per guardare quel volto riflesso dal metallo. Solo quando involontariamente si portò le mani sul viso e la donna riflessa fece altrettanto Lessa capì di vedere se stessa.
Quella ragazza era più bella di dama Tela e della figlia del tessitore! Ma era tanto magra! Automaticamente le sue mani toccarono il collo, le clavicole sporgenti e i seni che non rivelavano la magrezza del resto. Quel vestito era troppo grande per lei, osservò soddisfatta dall’esame. E i capelli… non volevano saperne di stare in piega. Se li lisciò impaziente con le dita, portandoseli in avanti a coprire il viso. Poi si sovvenne: non doveva più nascondersi. I capelli si gonfiarono nuovamente.
Un leggero strisciare sulle pietre la fece sobbalzare. Restò ferma ad aspettare che F’lar arrivasse. Improvvisamente si sentì timida. Con il viso scoperto, i capelli all’indietro e il vestito aderente non poteva più proteggersi con l’usuale anonimato. Si sentì vulnerabile.
Riuscì a controllare l’impulso di fuggire dettato dalla paura. Guardandosi allo specchio si raddrizzò. I capelli ondeggiarono e crepitarono. Lei era Lessa di Ruatha, di nobile e antica stirpe. Non doveva più nascondersi, poteva affrontare apertamente tutto e tutti… anche quel dragoniere.
Risoluta attraversò la stanza e spostò di lato la tenda che separava l’ingresso.
F’lar era là, vicino alla testa del drago, intento a grattargli le sopracciglia con un’espressione stranamente dolce. Quella scena contrastava visibilmente con le voci che circolavano sui dragonieri.
Aveva sentito dire che esisteva una strana comunione tra cavalieri e draghi, ma solo adesso capiva che quello era anche un legame affettivo. E quell’uomo tanto freddo e riservato era capace di un sentimento così profondo. Era stato duro con lei davanti al wher da guardia, e non c’era da meravigliarsi se quella povera bestia aveva pensato a un nemico. I draghi erano stati più tolleranti con lei, rammentò con una volontaria smorfia.
F’lar iniziò a voltarsi lentamente, come se non volesse lasciare il drago. La vide e si girò di scatto, osservandola con un’intensa espressione nello sguardo. A passi veloci e leggeri la raggiunse e la riportò nella camera, stringendole con mano salda il braccio.
— Mnementh ha mangiato poco e ora ha bisogno di restare tranquillo per riposare — le disse a voce bassa come se fosse la cosa essenziale. Tirò accuratamente il pesante tendaggio dell’ingresso.
Allontanò Lessa facendola girare da una parte e dall’altra, guardandola con attenzione. Il suo volto rivelava curiosità e sorpresa.
— Ti sei pulita… carina, sì, quasi carina. — La sua voce era tanto divertita che la ragazza si divincolò e si scostò irritata. F’lar rise sommessamente. — Del resto, come si poteva immaginare cosa ci fosse sotto… dieci interi Giri di sporcizia? Sei senz’altro abbastanza bella da soddisfare F’nor.
Esasperata Lessa chiese: — È necessario soddisfare F’nor?
F’lar continuava a guardarla sogghignando, tanto che lei dovette farsi forza per resistere alla tentazione di picchiarlo.
Infine le disse: — Non ha importanza. Adesso mangeremo, e poi ho bisogno di te. — All’esclamazione di stupore di Lessa si volse. Le sorrise maliziosamente e le indicò la macchia di sangue sulla spalla sinistra. — Medicarmi le ferite che ho ricevuto per causa tua è il minimo che puoi fare.
Spostò uno degli arazzi che ricoprivano la parete interna e gridò: — Pranzo per due!
Lessa sentì l’eco della voce in lontananza, in quello che doveva essere un pozzo molto fondo.
— Nemorth è diventata quasi rigida — le disse F’lar mentre toglieva alcuni oggetti da un ripiano nascosto dagli arazzi. — La Schiusa inizierò presto.
Al solo sentire nominare la Schiusa Lessa avvertì una morsa allo stomaco. Aveva sentito raccontare delle cose terribili su quell’evento. Stordita afferrò gli oggetti che F’lar le porgeva.
— Hai forse paura? — la punzecchiò mentre si levava la camicia insanguinata.
Lessa scosse il capo e si concentrò sulla schiena muscolosa dell’uomo. Nel togliere la camicia, la crosta si era staccata e rivoli di sangue sgorgavano dalla spalla.
— Ho bisogno dell’acqua — disse. Notò un recipiente piatto tra gli oggetti che lui aveva portato e andò a prendere dell’acqua nella vasca, domandandosi cosa mai l’avesse condotta tanto lontano da Ruatha. Quando il dragoniere glielo aveva proposto, subito dopo la morte di Fax, lei nella sua esultanza si era sentita in grado di affrontare ogni cosa, ma adesso era diverso e riusciva a malapena a evitare che l’acqua debordasse dal recipiente stretto tra le due mani tremanti.
Si obbligò a pensare solo alla ferita. Era brutta e profonda dove era penetrata la punta della lama, più superficiale verso il basso. Mentre puliva, sentiva la pelle di F’lar liscia sotto le sue mani e non poté fare a meno di notare il suo odore tipicamente maschile, fatto di sudore, di cuoio e dell’inconsueto sentore di muschio derivante dal continuo contatto con gli animali. Nel suo insieme non era affatto sgradevole.
Nonostante il dolore che certamente provava, F’lar non dimostrò il minimo segno di sofferenza, come se non ci facesse caso. Quando si rese conto di non riuscire a ricambiare con la durezza la scarsa considerazione che il dragoniere le aveva dimostrato, Lessa si infuriò con se stessa.
Strinse i denti esasperata e si diede a spennellare abbondantemente l’unguento curativo. Tamponò con delle bende e fasciò la medicazione. Quando ebbe terminato si spostò indietro, F’lar tentò di piegare il braccio fasciato e così facendo gli si contrassero i muscoli del fianco e della schiena.
Si voltò verso Lessa con uno sguardo cupo e pensieroso.
— Hai fatto un buon lavoro, signora mia, grazie — disse con un sorriso ironico.
Si alzò e la ragazza si tirò indietro, ma lui si avviò solo verso il cassettone per prendere una camicia pulita.
Proprio in quel momento si udì un rombo sommesso, che divenne rapidamente più intenso.
Erano i draghi? si domandò Lessa cercando di controllare l’insensata paura che stava nascendo dentro di lei. Era iniziata la Schiusa? Lì non c’era nessun wher da guardia presso il quale rifugiarsi.
Come se avesse capito la sua agitazione il dragoniere rise divertito e fissandola negli occhi spostò la tappezzeria rivelando un rumoroso meccanismo che dall’interno del pozzo stava portando verso di loro il vassoio del pranzo.
Vergognosa di se stessa e adirata con F’lar per averla colta in fallo, Lessa si accomodò sulla panca ricoperta di pelli augurandogli in cuor suo innumerevoli ferite da poter curare con mani prive di riguardo. Non si sarebbe lasciato scappare la minima occasione d’ora in poi, si promise.
F’lar appoggiò il vassoio sul tavolo proprio davanti a lei, ammucchiando alcune pelli sul pavimento per sedervisi. C’erano carne, pane, una brocca di klah, del formaggio giallo molto invitante e persino della frutta. F’lar non prese nulla, e neanche Lessa, nonostante il solo pensiero di un frutto sano e maturo le facesse venire l’acquolina. L’uomo alzò gli occhi verso di lei corrugando la fronte.
— Anche qua nel Weyr deve essere la dama a spezzare il pane per prima — la invitò cortesemente con un cenno del capo.
Lessa arrossì. Non era solita a simili galanterie, e soprattutto non era abituata a servirsi per prima. Prese un pezzetto di pane. Non rammentava di aver assaggiato mai niente del genere. Era stato appena sfornato, e la farina era fine, setacciata, senza la minima traccia di crusca e di sabbia. Accettò il formaggio che F’lar le stava offrendo: come era deliziosamente saporito anche quello! Esaltata da quella sua nuova condizione protese la mano verso il frutto più carnoso.
— Senti — iniziò il dragoniere, sfiorandole la mano per richiamare la sua attenzione.
Lessa lasciò il frutto con aria colpevole e lo guardò domandandosi che tipo di sbaglio avesse commesso. F’lar le pose in mano il frutto continuando a parlare. Disarmata, la ragazza iniziò a gustarselo a occhi spalancati e attentissima alle sue parole.
— Ascoltami bene. Non avere timore neanche per un istante quando sarai sul Terreno della Schiusa e non lasciarla mangiare troppo. — Sul suo volto passò un’espressione di disgusto. — Uno dei nostri incarichi principali consiste proprio nell’evitare che i draghi mangino troppo.
Lessa perse ogni interesse per il frutto, lo ripose accuratamente nella ciotola e si sforzò di capire quello che F’lar aveva cercato di comunicarle veramente. Lo fissò in volto e per la prima volta vide in lui un uomo e non un simbolo.
La sua freddezza non era altro che prudenza, concluse, non mancanza di sensibilità e quel rigore doveva essere un modo per mascherare la giovane età: non doveva avere molti Giri più di lei. L’atmosfera tenebrosa di cui si circondava non era malvagità ma piuttosto una sorta di cupa pazienza. I capelli neri e mossi, pettinati all’indietro, scendevano a sfiorare il collo della camicia. Le folte sopracciglia nere acquisivano un duro cipiglio e si inarcavano altezzosamente quando lui squadrava la sua vittima dall’alto e sotto di esse gli occhi ambrati, così chiari da sembrare dorati, rivelavano anche troppo chiaramente il cinismo e la superiorità. Le labbra, sottili ma ben profilate, assumevano a volte un’espressione quasi di dolcezza. Perché le atteggiava sempre a una smorfia di disapprovazione o di sarcasmo? Insomma, si poteva definirlo un bell’uomo, concluse candidamente Lessa. Cera in lui qualcosa che la attraeva come un calamita e per di più in quel momento aveva lasciato da parte ogni affettazione.
Stava dicendo sul serio: non voleva che lei si impaurisse, non aveva nulla da temere.
Voleva davvero che lei riuscisse… a chi doveva impedire di mangiare troppo… che cosa? Le bestie dei branchi? Certo, un drago appena nato dall’uovo non era capace di divorare una bestia intera, non era poi un compito tanto complicato il suo. Il wher da guardia a Ruatha obbediva esclusivamente a lei. Lei aveva compreso il grande drago di bronzo ed era addirittura riuscita a metterlo a tacere quando era passata di corsa sotto la torre in cerca della levatrice. L’incarico principale? Il nostro incarico principale?
F’lar la guardava, aspettando.
— Il nostro incarico principale? — ripeté Lessa con un tono che domandava precisazioni.
— Ne riparleremo dopo. Adesso le cose più importanti — le rispose impaziente.
— Ma cosa sta succedendo? — insistette lei.
— Ti sto dicendo quello che so, nient’altro. Tieni bene in mente questi due consigli: non avere paura e non lasciarla mangiare troppo.
— Ma…
— Tu, invece, devi mangiare. Ecco. — F’lar le porse un pezzo di carne infilzato sulla punta del coltello e la fissò con la fronte corrugata fino a quando non lo ebbe inghiottito. Stava per obbligarla a servirsene ancora quando Lessa riprese il frutto che stava per mangiare prima e lo addentò. Aveva già ingoiato molto più di quello che a Ruatha era solita mangiare in un intero giorno.
— Al Weyr saremo trattati meglio — commentò F’lar guardando con aria critica il vassoio.
Lessa si stupì: per lei quello era stato un vero e proprio banchetto.
— Non eri abituata a queste cose, vero? Mi ero dimenticato che a Ruatha hai lasciato solo le ossa.
La ragazza si irrigidì.
— Ti sei comportata benissimo alla fortezza, non volevo criticarti — si spiegò F’lar sorridendo della sua reazione. — Ma guardati — le fece un cenno con la mano fissandola in maniera divertita e contemplativa. — Non avrei mai creduto che una volta pulita tu potessi essere tanto graziosa, né che avessi dei capelli simili. — Adesso era sinceramente ammirato.
Involontariamente Lessa si portò una mano alla testa e i capelli le si attorcigliarono alle dita. Qualunque risposta intendeva dargli le morì sulle labbra, interrotta da un sibilo acuto che invase la camera.
Le vibrazioni prodotte da quel suono le penetrarono nelle ossa, fino alla spina dorsale. Si tappò le orecchie con le mani ma il rumore continuò a riecheggiarle nella testa. Poi, improvvisamente, cessò.
Prima ancora che potesse capire qualcosa, il dragoniere l’aveva afferrata e trascinata verso il cassettone.
— Levati quella roba — le ordinò accennando alla veste e alla tunica. Quindi prese un ampio vestito bianco, privo di maniche e di cintura, due semplici teli di lino cuciti ai lati e sulle spalle. Lessa lo guardava senza capire. — Spogliati, o preferisci che lo faccia io? — domandò spazientito.
Quel suono si ripeté, a una tonalità tanto fastidiosa che Lessa accelerò i movimenti. Non aveva ancora tolto gli indumenti che aveva indosso che già F’lar le stava infilando dalla testa quel vestito bianco. Riuscì a liberarsi le braccia appena in tempo per essere trascinata fuori della camera con i capelli resi svolazzanti dall’elettricità.
Arrivarono nella grande caverna: nel mezzo si ergeva il drago intento a sorvegliare l’ingresso della camera da letto. Pareva impaziente e i grandi occhi tanto affascinanti erano iridescenti. Era particolarmente eccitato e cantilenava una nenia a una tonalità molto più bassa di quella del grido che li aveva scossi.
Sebbene agitati e impazienti drago e dragonieri si fermarono all’improvviso e Lessa comprese che stavano parlando di lei. L’enorme testa dell’animale le stava proprio davanti, nascondendole ogni visuale, e le giungeva il suo respiro carico di fosfina. Si accorse che stava comunicando a F’lar la sua soddisfazione per la donna di Ruatha.
Tirandola violentemente il dragoniere la trascinò nella galleria, seguito dal drago che procedeva a tale velocità che Lessa temeva di vederlo catapultarsi giù dal cornicione da un momento all’altro. Senza neanche rendersene conto si ritrovò accucciata sul collo bronzeo dell’animale, saldamente tenuta da F’lar. Con un movimento fluido furono alti sopra l’immensa conca del Weyr. Tutto intorno si distinguevano ali e code di draghi in volo e i loro suoni riecheggiavano nella valle pietrosa.
Mnementh si lanciò, parve a Lessa, in gara con gli altri animali, verso un varco nero in alto nel precipizio. Come per magia, i draghi vi entrarono, sfiorando l’apertura d’ingresso con le ali.
La galleria vibrava dei loro movimenti. Quindi raggiunsero un’immensa caverna.
Stupefatta Lessa pensò che la montagna doveva esser completamente vuota all’interno. In file compatte, innumerevoli draghi se ne stavano appollaiati sui cornicioni di quella immensa cavità. Ce n’erano di verdi, azzurri, marroni, soltanto due erano bronzei come Mnementh. La caverna era tanto grande da contenerne altrettanti. Istintivamente consapevole dell’importanza del momento, la ragazza si aggrappò alle scaglie del suo animale.
Mnementh, ignorando gli altri draghi di bronzo, scese verso il basso. A quel punto Lessa vide sul fondo sabbioso della grotta delle uova di drago. Erano una decina, mostruose e chiazzate, con dei gusci che si muovevano spasmodicamente sotto le pressioni dei piccoli impegnati ad aprirsi un varco. In disparte, su un rialzo, era stato collocato un uovo dorato, molto più grande degli altri e lì vicino era immobile la vecchia regina.
Non appena Mnementh fu a poca distanza dall’uovo dorato, F’lar sollevò la ragazza e la depose al suolo insensibile alla sua stretta preoccupata. La fissò negli occhi d’ambra.
— Ricordati, Lessa!
Mnementh le lanciò uno sguardo d’incoraggiamento, quindi si alzò in volo. Lessa protese una mano supplichevole. Si sentiva completamente abbandonata a se stessa, priva anche di quella forza interiore che l’aveva sorretta nella lunga lotta con Fax. Il drago si sistemò sul costone più vicino e abbassò il collo per far scendere F’lar, che tese una mano distrattamente per accarezzarlo.
A quel punto la sua attenzione venne richiamata da urli e lamenti. Gli altri draghi si abbassarono, arrivando quasi a toccare il fondo della caverna, e da ognuno di essi scese a terra una giovane donna, dodici in tutto, compresa Lessa che si mantenne in disparte dal gruppo. Le guardava incuriosita, biasimandone le lacrime, anche se forse non era meno impaurita di loro. Non le venne in mente che piangere potesse costituire uno sfogo. Perché quelle lacrime? Nessuna era ferita. Il disprezzo per quel pianto le fece comprendere la loro avventatezza. Respirò a fondo, cercando di dominare il vuoto che sentiva dentro di sé. Quelle si potevano permettere di avere paura, non lei. Lei era Lessa di Ruatha e non aveva nulla da temere.
Proprio in quel momento l’uovo dorato si agitò terribilmente, facendo arretrare le ragazze terrorizzate. Una bella ragazza bionda, con i capelli intrecciati che sfioravano terra, tentò di farsi avanti, ma si fermò e urlando tornò atterrita verso le altre.
Lessa si volse di scatto, per vedere cosa avesse provocato quella reazione nella ragazza e anche lei involontariamente arretrò.
Dove la caverna era più ampia, diverse uova si erano schiuse e i piccoli avanzavano gracchiando con voce fievole. Sbigottita Lessa si rese conto che si stavano dirigendo verso i ragazzi immobili disposti a semicerchio. Alcuni di quelli non erano certo più vecchi di quanto fosse lei al tempo della conquista di Ruatha da parte di Fax.
Le grida delle donne si ridussero a singhiozzi quando uno dei piccoli nati cercò di afferrare un ragazzo con il becco e gli artigli.
Lessa si costrinse a guardare il giovane drago che gettava da parte la sua preda, insoddisfatto. Il ragazzo non si mosse, nonostante il sangue delle sue ferite arrossasse tutta la sabbia.
Un altro drago si avventò contro un altro ragazzo e poi si fermò agitando impotente le ali bagnate. Sollevò il magro collo e intonò maldestramente la incoraggiante cantilena che Mnementh cantava spesso. Il ragazzo, esitante, sollevò una mano per grattargli le sopracciglia. Lessa era incantata da quella incredibile scena: il piccolo drago iniziò a colpire delicatamente con la testa il corpo del ragazzo, che si abbandonò a un estatico sorriso di sollievo.
Staccati gli occhi da quell’immagine, vide che un’altra delle bestie appena nate stava attuando lo stesso comportamento con un altro giovane. Intanto, altre due uova si erano aperte e uno dei draghi che ne erano usciti aveva travolto un ragazzo e lo stava calpestando senza rendersi conto delle ferite infertegli con i suoi artigli. Il drago che gli stava dietro si fermò accanto al giovane, gli si avvicinò e iniziò la cantilena. Il ragazzo si alzò faticosamente in piedi e, con le guance bagnate di lacrime, rassicurò l’animale dicendogli che erano solo dei graffi.
In breve tempo quella scena terminò e i giovani si appartarono con i loro nuovi draghi. I cavalieri verdi portarono via i ragazzi che non erano stati scelti e quelli azzurri condussero fuori della caverna le nuove coppie. I giovani draghi squittivano, cantilenavano, agitavano le ali ancora umide, si allontanavano barcollanti accompagnati dai compagni del Weyr appena trovati.
Lessa si volse risoluta verso l’uovo dorato che si muoveva: ormai sapeva cosa sarebbe successo e si domandò come avessero fatto i ragazzi per farsi scegliere.
Nel guscio dorato si formò una crepa. Le ragazze gridarono per la paura, alcune svennero, le altre si tennero strette. Dalla fenditura fuoruscì una testa aguzza, seguita da un collo d’oro luccicante. Incredibilmente distaccata, Lessa si domandò quanto tempo ci sarebbe voluto perché quella bestia, tutt’altro che piccola, arrivasse alla maturità. La sua testa superava già le dimensioni di quelle dei draghi maschi che avevano appena travolto quei massici ragazzi di dieci Giri.
Un sonoro mormorio si diffuse nella caverna. Erano i draghi di bronzo a emetterlo: quella che stava nascendo sarebbe stata la loro compagna e la loro regina. Quando il guscio si infranse in numerosi frammenti e il corpo dorato e luccicante della femmina ne uscì, il mormorio crebbe. La futura regina barcollava e andò a conficcarsi con il becco nella sabbia morbida, restandone intrappolata. Riuscì a raddrizzarsi agitando le ali umide, ridicola in quella goffa debolezza, quindi, con uno scatto inaspettato, si diresse verso le ragazze terrorizzate. La prima giovane venne messa a terra con la velocità del fulmine.
Si udì lo schiocco secco delle vertebre e il corpo piombò privo di vita sulla sabbia. Senza uno sguardo, il drago si diresse verso la ragazza successiva, ma sbagliò nel calcolare la distanza e cadde. Allungò una zampa per mantenere l’equilibrio e così facendo lacerò il corpo della giovane dalla spalla alla coscia. Il suo urlo mortale distrusse il drago per un istante e permise alle altre di scuotersi dalla paralisi del panico. Si diedero alla fuga, inorridite. Corsero, inciamparono, caddero sulla sabbia, dirette verso l’apertura dalla quale se ne erano andati i ragazzi. Mentre l’animale dorato urlando penosamente inseguiva le giovani. Lessa si mosse. Ma per quale motivo quella stupida non si era fatta da parte, pensò intenta ad afferrare la testa aguzza, non molto più grande di lei. Quel drago era tanto goffo e debole…
Voltò la testa dell’animale, per poterlo guardare negli occhi… e si erse in quello sguardo d’arcobaleno.
Fu invasa da una sensazione di felicità: calore, tenerezza, affetto puro, rispetto e ammirazione la colmarono, mente, cuore e anima. Non le sarebbe più mancato un sostegno, un amico intimo, capace di capire all’istante i suoi desideri e i suoi umori. Quanto era eccezionale Lessa! Quell’idea le penetrò nella mente: quant’era brava, premurosa, piena di coraggio, intelligente!
Meccanicamente Lessa protese la mano per grattare il punto giusto, sopra l’arcata sopraccigliare.
Il drago la guardò sbattendo le palpebre, malinconica e infinitamente triste per averle provocato tanti problemi. Lessa accarezzò rassicurante il collo morbido e ancora leggermente bagnato che si curvava fiducioso verso di lei. L’animale perse l’equilibrio, dondolando da un lato e un*ala si incastrò nella zampa posteriore, dolorosamente. Lessa alzò attentamente la zampa e liberò l’ala, quindi la ripiegò con una carezza sulla cresta dorsale.
Il drago iniziò la sua cantilena, seguendo ogni sua mossa. La scontrò dolcemente con la testa e obbediente Lessa le grattò l’altro sopracciglio.
L’animale le comunicò di aver fame.
— Troveremo subito qualcosa da darti — le promise, voltandosi a guardarla stupita. Come aveva fatto a dimostrarsi tanto insensibile? Quel piccolo mostro aveva ferito e forse ucciso ben due donne.
Non riusciva a credere di nutrire tanta simpatia verso quella bestia. Eppure le pareva la cosa più naturale del mondo cercare di proteggerla.
Ramoth, il drago, inarcò il collo per guardarla negli occhi e le ripeté di avere una terribile fame, dopo essere rimasta rinchiusa per tanto tempo nell’uovo senza mangiare.
Lessa si domandò come facesse a conoscere il nome del drago. Le rispose Ramoth stessa: perché non avrebbe dovuto saperlo dal momento che le apparteneva? Allora Lessa si perse nel prodigio di quegli occhi incredibilmente espressivi.
Inconsapevole della presenza dei draghi di bronzo e dei loro cavalieri, Lessa continuò ad accarezzare la testa della creatura più straordinaria dell’intera Pern, prevedendo dolori e trionfi, ma soprattutto conscia che Lessa di Pern era la Dama di Weyr, la compagna eterna di Ramoth l’Aurea.
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